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Al Littori 

Lo studio delle scienze cavalleresche per mezzo 
di accademie, istituti, calendari e periodici rifiorisce 
per tutta V Europa. 

A prima vista reca meraviglia che ciò accada 
insieme col clamoroso trionfo delle dottrine demo* 
craticlte. Ma chi bette consideri questo fallo curioso 
si avvale coinè in sostanza non entrino in contra- 
dizione la cavalleria e il blasone colle tenderne li- 
vellatrici del moribondo secolo, il quale ostenta i 
quarti plebei come lo antecedente ostentava quelli di 
nobiltà. - 

In ciò nulla è di strano: la critica si svolge * 
indiftendente allorquando una dottrina non ha pia 
criteri ufficiali, e per cosi dire, ieratici; allora 
essa coi suoi lavori serve soltanto alla storia e 
alle arti. Per la qualcosa non ci peritiamo ristam- 
pare anche questi nostri scritti, alcuni dei quali 
dagli eruditi e dagli studiosi delle discipline più 
singolari e disusale, ci vennero con insistenza ri' 
chiesti. 
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LA SCIENZA ARALDICA *> 



I filosofi dèi secolo passato, nemici di qua- 
lunque pregiudizio, consacrarono un intiero ro- 
tarne della grande e famosa Enciclopedia Metodica 
all'ori» araldica; e il signor di Voltaire, duce 
massimo e patriarca degli Enciclopedisti, e genti- 
luomo di camera del re, ai prese la cura di cam- 
biare lo smalto dell'arme patema, che era di oro 
a tre fiamme rosse: mentre egli spiegò d'azzurro 
a tre fiamme di oro; timbrando altresì lo scudo 
di una corona, e adornandolo della croce del me- 
rito di Prussia •). Mentre ciò accadeva, un di quei 
filosofi, il Diderot, sentenziava l'araldica: scienza 
rana, ridicola e inutile. Forse nel secolo passato 
non si aveva un concetto giusto sulla materia e 
sull'arte del blasone. Allora la nobiltà fa un istì- 
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tato ohe formava in fatto una condizione sociale 
a parte: non era un nome oome oggigiorno. La 
nobiltà, la cavalleria, V araldica non furono col- 
tivate che in servizio di una classe, mal definite 
nella loro essenza, avversate dalla maggior parte 
dei filosofi sul fine del secolo scorso per scopo po- 
litico, poste in discredito oome l'alchimia e la pietra 
filosofale. Or come accade che oltre la meta del 
corrente secolo, tutto pieno di democrazia, gli studi 
araldici si siano risvegliati ed incontrino favore? 
Nella Nuova Enciclopédia *), vangelo del liberalismo 
moderno, il signor Vallon scrive : e La noblesse 
et son brillant cortége étant tombés dans une jnste 
déeaótude, on ooncoit que le blason ne soit plus 
d'une utilitó actuelle; mais pour ceux qui se 
plaisent à étndier enrieusement le moyen-ftge, 
pour l'archóologue et pour l'antiquaire le blason 
est un istrument d'investigation precieux, et mème 
indispensable. » Caduta l'istituzione, se ne analiz- 
zano i simboli; e questo studio serve grandemente 
all'intelligenza della storia. Si è sentito il bisogno 
dell'arte araldica pia specialmente ai nostri tempi, 
in cui la filosofia della storia ha portato il suo 
lume per entro il bujo medioevale, epoca fino ad 
ora sconosciuta e anohe calunniata. Innanzi i grandi 
lavori del Trova, del Balbo, del Tosti, del Prosselli, 
del Capei, deU'Àroux, del Little, del O iegocov i ns, 
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la scuola razionalista e la scuola cattolica (salvo 
poche eccezioni) erano d'accordo nel considerare 
il medio-evo oome una epoca di fitta tenebra in- 
degna delle veglie dello studioso. Presentemente 
archeologi storici ed economisti (fra i quali il 8i- 
■mondi e il Proudhon), spogli di ogni preconcetto, 
servendosi della magna erudizione dei settecentisti, 
hanno approdate le terre maladette dell'evo medio; 
sono entrati dentro la selva aspra e selvaggia, ma 
tutta piena dei germi della moderna civiltà. Si 
sono meravigliati quegli ardimentosi dello inganno 
in cui erano stati educati fino allora. Si sono spo- 
gliati dei pregiudizi liberali; hanno veduto nel 
maniero feudale il servo all'ultimo posto della 
tavola feudale spezzare il pane col signore ; 
e il libero proletario morire di fame sul lastrico 
delle strade di Parigi e di Londra; hanno com- 
preso con Orimm e Gozlan la poesia simbolica 
del diritto feudale, spiegato collo stesso metodo* 
col quale Vico, Orioli. Niebhnr e Mommsen sve- 
larono la poetica della giurisprudenza romana. 
Ormai le filippiche contro la barlume del medio- 
evo sono rimaste esercitazioni volgari dei tribuni 
della piazza. Nobiltà vuol dire notorietà, chiarezza 
di fama, uno dei pochi beni soprastanti alle leggi* 
ohe plebe o tiranno non può togliere. È il tempo op- 
portuno adunque che divengano rampo di studj 
le discipline araldiche, le quali hanno per oggetto 
le ricerche della nobiltà naturale e civile delle 



Illustri famiglie, che un tempo non ebbero altre 
storia che quelle figurata nei monumenti da ge- 
roglifici araldici. È innegabile la parte che ha aiuta 
l'aristocrazia nelle nazionalità più civili del nostro 
continente; del patriziato, specialmente in Italia, 
niente autocratico, fiorente nei comuni e nelle re- 
pubbliche le più libere di Europa. 
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Avevamo bisogno di premettere quanto ab- 
biamo accennato, perchè il lettore non si spaurisse 
dello annunzio bibliografico di questa Enciclopedia 
Araldico-earaUeruea del sig. Ooffredo Crollalansa, 
la quale ò dedicata al Patriziato Siciliano, cui è 
omaggio, nella prima dispensa, una tavola litogra- 
fata, racchiudente i principali stemmi (ottanta 
stemmi) d'illustri lamiglie siciliane. 

I fratelli Oozzani di Pisa, valenti litografi sono 
riusciti ottimamente nella disposizione di queste 
armi, aggruppando artisticamente e con rara pre- 
cisione la molteplicità degli scudi intorno alla st- 
enla Triquetra. 

Non è questa opera di vecchio barbogio, sib- 
bene di un erudito e già chiaro giovane, figlio di 
illustre storico e genealogista, ') scritta con viva- 
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cita di stile e ricca di notizie peregrine. Ascoltiamo 
le promesse dell'autore, t E dunque in un sol 
tempo un dizionario, un trattato, una grammatica 
e un anneriste che noi presentiamo ai lettori: 
dizionario per la forma, trattato pel concetto, gram- 
matica per la materia, armerista per la raccolta 
d'insegne gentilizie che in esso si racchiudono. » 
A giudicare dalla 1* dispensa a noi sombra che 
le promesse dolla prefazione saranno mantenute. 
In Italia, dal Oinanni in poi, ninno si era occu- 
pato di cose araldiche, e il conte Marcantonio 
Oinanni non fu che un compilatore: nella spie- 
gazione degli stemmi l'araldista ravennate si servi 
più della simbolica, tanto fallace, che dell'archeo- 
logia e della storia. Questo suo nuovo metodo egli 
ha adoperato, per esempio, nella classificazione delle 
rami agalmoniche* che molti araldisti appellano 
parlanti, mentre non sono. Il nostro autore le di- * 
stingile in due specie principali, vale a dire in 
armi agalmoniche. simboliche e in armi parlanti. 
Le prime e vero monumento del primo periodo del- 
l'araldica, periodo religioso e cavalleresco, quando 
non v'erano corono per soddisfare l'ambizione dei 
nobili, nò elmi graticolati per distinguerne il grado, 
allorcJiò non ai conoscevano ancora le concessioni, 
edascuncavalieres'elfggevaemUemiasiiaposta... 
L'arme simbolica era dunque spesso cagione del co- 
gnome; quel meraviglia adunque se noi sosteniamo 
che tante armi non siano parlanti, benché a prima 



Titta sembrino tali? » A dimostrazione di ciò so- 
gliono moltissimi esempi di armi agalmonicho sim- 
boliche; quindi a esaurire l'argomento insegna 
ohe cosa siano le anni cifrate o rebus, nelle quali 
concorre pia di una figura a costituire il cognome. 
Cosi l'abbazia di Pontigny prese a stemma un 
ponte e un nido (poni nid). la casa di Chalons un 
gatto lungo (chat long), quella di Dupont un duca 
• un ponte (due, poni), Ponsaoco, in Toscana, un 
nomo che passa con un sacco sopra un jionte, eco. 
Importanti e ragionevolissime d parvero le in- 
dicazioni sulla origine dell'arme gentilizia. Egli 
confuta quegli araldisti, che, come il Cassaneo, 
Bombaci, la Colombière, vogliono far rimontare 
l'uso degli stemmi olla più alta antichità religiosa e 
profana, confondendo la storia dell'araldica con 
quella delle bandiere e delle figure patronimiche 
delle genti romane, come il Pancirolo e il Monet; 
dissente anche dall'opinione del celebre Móncstrier 
che pretende far derivare esclusivamente l'inven- 
zioni dell'arte blasonica dai tornei (nel secolo X). 

e Le armi dunque presero l'idea dagli antichi 
emblemi personali, cominciarono ad introdursi ir- 
regolari ed imperfette nei tornei, ebbero vita e svi- 
luppo nelle Crociate o ai perfezionarono ancora nei 
torneementi, ove furono inventate leggi ed ista- 
lliti araldici perchè queste facessero con ogni lor 
possa o s sei t a re e rispettare. Dalle Crociato nacque 
l'erto araldica, dai tornei la scienza del blasone, s 



Queste teoriche sono dal CroUalanza appoggiate 
all'archeologia e alla storia. Una di esse è affatto 
nuova e riguarda le alterazioni araldiche, cioè 
quelle modificazioni e cangiamenti prodotti dai 
vari stili artistici alle figure primordiali. » L'alte- 
razione puè giungere a tal grado da permutare il 
campo nelle pezze e viceversa. Cosi noi vediamo 
la croco di Comminges, detta dai francesi otelles. 
essere presentemente una pozza, o meglio quattro 
pezze, laddove primieramente non era che il campo 
dell'arma dei Comminges d'argento alla croce pa- 
tente di roseo, la quale allargandosi nei sigilli a 
poco a poco ha finito per riempire lo scudo e la- 
sciarvi quattro spazi che hanno la figura di man- 
dorle pelate. Quanti scudi portano aquile decapi- 
tate o dismembrate, sol perchè lo scalpello del 
tempo e le ricerche han mutilate quelle figure su 
qualche marmo! » Di ogni smalto, figura e colore 
è fatta accuratamente la storia: riscontra, per esem- 
pio, Bisonte e Carosello. Giova anche molto una 
specie di statistica araldica sulla frequenza di al- 
cuni smalti, colori e figure nelle armi a seconda 
delle diverse contrade e nazioni; statistica desunta 
tutta dalle istorie (V. Aquila, azzurro, banda)* 
Molta accuratezza ai riscontra ancora nelle etimo- 
logie, tanto di frequente dagli antichi araldisti sba- 
gliate (blasone). Insomma a noi pare, die l'opere 
in quale, ultimato le quattro trimestrali dispense, 
formerà un volume di circa 700 pagine con inoi- 
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afoni intorniato nel testo, sarà utilissima per ri- 
scontri agli studiosi e adatta a stadiale l'arte in 
servino dell'archeologia e della storia, spogliata 
da stranesie e pregiudizi. 8arà un libro da„te- 
■ersi con profitto in qualunque biblioteca, spe- 
cialmente oggi olie sono resi costosi e rari i 
grandi trattati araldici e delle antichità cavalle- 
resche, essendo per noi italiani dorentata molto 
tara anche l'opera del GinannL 
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A corrodo di questa nostra breve rassegna di 
una opera, di cui l'argomento è peregrino por lungo 
disuso, e per spregiudicare i lettori e invogliarli 
a conoscerla, diremo alcune idee del aig. Goffredo 
di CroUalanza es p ress e in un suo discorso sulla 
genesi e storia del linguaggio blasonico ■), che 
considerano l'Araldica sotto un aspetto affatto 
avere. 

Tre grandi avvenimenti egli nota nella storia: 
la nascita di Cristo, la Cavalleria e la Rivolutone 
francese, e Tre monumenti ci rimasero di queste 
tre date: il vangelo, la diohiarasiono dei diritti 
dell' uomo e l'araldica. L'araldica ebbe la caval- 
leria per autore, il bisogno per morente, il trofeo 
per iscopo, i tornei e le crociate per occasione, il 
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campo di battaglia per culla, l'armatura per campo, 
disegno per messo, il simbolo per ausiliare, il 
creato per materia, l'ideografia per concetto, il bla* 
sone per conseguenza. » Il bissone è l'illustra» 
sione dell'araldica, quindi la necessità di studiare 
storicamente il linguaggio blasonico. 

Il primo periodo, secoli XI, XII, XIII, della 
storia araldica chiama cavalleresco, perchè il ca- 
valiere portava generalmente nello scudo t colori 
della sua dama. Fin qui non v'era bisogno di un 
linguaggio speciale; la necessità di crearlo nacque 
dalle crociato, e Come i vassalli (crociati in Oriento) 
possono tener dietro alla divisa del loro signore, 
se questa divisa è il rosso dei duchi di Borgogna, 
il rosso dei re di Danimarca, il rosso dei conti di Bi- 
bagorza, il rosso dei conti d'Hustings, il rosso dei si- 
gnori di Stanfen? ovvero il verde dei conti di Fiandra, 
d'Anjou. d'Enau, di Ziegenkain, d'Urgel, di For- 
calquier, d'Averss, di Shrewsburg?» Non bastando * 
più un semplioe colore s'imaginarono delle figure, 
e, com'era naturale, per prima la croce, ohe si foggiò 
in moltissimi modi: ma non bastando le croci si 
aggiunsero altre figure, altri sogni, a compren- 
dere i quali fu di mestieri un linguaggio tecnico* 
e Tutto ciò si feoe nelle crociate. L'oriente del sole 
e del genere umano dorerà essere anche l'oriente 
di quell'arte gentile, grasiooa, svariata, ohe fu detta 
Araldica. Ila era riserbato ai francesi, ad un popolo 
ohe ai chiama leggero, il Tanto di rendere mene 
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leggera quest'arto, riducendola a scienza. » Nei 
secolo decimoterzo gli araldi in Francia avevano 
registrato lo armi delle illustri famiglie, intro- 
dotte le brisurt per contraddistinguerne i rami 
direni, stabilite regole per spiegare gli emblemi 



Nei seooli XIV e XV ravvisa il secondo pe- 
riodo dell'araldica, la quale ai amplia per le fa- 
sioni: Guelfi e Ghibellini in Italia, lo due rose in 
Inghilterra ecc. Dal aeoolo deoimpquinto alla ri- 
Tolnzione francese si estende il terzo periodo, cho 
egli chiama dolio concessioni, che costituisce uno 
stile araldico tutto nuovo: corono, elmi graticolati, 
padiglioni, decorazioni d'ordini cavallereschi, sup- 
porti, bandiere, ecc. Con molta giustezza parla del 
tecnicismo blasonico, e Una descrizione fatta da 
un araldista secondo le leggi del blasone è intesa 
da tutti gli altri araldisti. 8i ponga il caso che 
sotto la dettatura venti blasonisti disegnino tutti 
la stessa arma, senza consultarsi o spiarsi, per 
quanto sia complicata i venti disegni riusciranno 
uguali, » Principale scopo dell'araldica ai nostri 
lampi è lo studio della archeologia medioevale, 

Se alla Iattura di quatto disoorso dot talento 
aruldists unito quelli di un recente lavoro 1 ) della 
oalsbfo signora Dora d'Istria, potrete aajlourarvi 



L'IMtarlffMrsMfiM #« OrU*t— Qkrn. Ardii* som* 
ssjeto <u «! goetotà di AiftkMtU, Usa 1S7«,T. Ili, p. 71 
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ohe l'arto araldica così ornnprojn non è studio ri- 
dicolo e vano: spenta la religione incomincia l'ana- 
lisi del simbolo, la fede si fa scienza, per aaausls 
ad augueia! 

1877. 
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ELOGIO 



CONTE MARCANTONIO GINANNI. 



tL fi MASSO ALI.' ACCADEMIA ABALMOA tTALIAVA 
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€ Il viver civile ha operato ohe ■accedalo 
in retaggio eoa opiaioee ed ea fette». 

GlOBDAJn. 

Arduo è lo incarico ohe mi renne affidato, o 
Signori, difficile (a me) ma non ingrato, come 
quello che mi conduce, ragionando di un illustre 
Raregnano, a trattare di una materia la quale 
comecché vetusta, al secolo e in Italia ha faccia m 
di nuora e non è priva affatto di grazia poetica. 
Intendo dire dell'arte araldica, dalla quale il conte 
Maro* Antonio Oinanni riportò durevole e meritata 
fama. 

Né ributtai lo argomento, pauroso di essere 
tenuto cultore di vecchie fole, ed apparire, dopo 
i moderni Codici e 1* immortai Satira del Parini, 
favellatore di vanità nobilesche e di polverosi ed 
oggi inutili privilegi. Io lo aooolai appunto per- 
ché di quelle e di questi oggimai é passata la sta* 
gioite. 
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Quando, come in Fronda negli ultimi dallo 
soorso secolo, ai abbrucia nel Campo di Maria l'al- 
bero del feudalismo, ai » la rivoluzione nei Catti 
•e nalle consuetudini di una nasiona, e leggi a oo- 
stumanze rinnuovansi. Ma resta il aimbolo delle 
ooaa passate, della parte eroica s'impadronisce la 
poesia, mentre la parte posi tira o storica rimane di 
oorredo alla amenza. 

Dal rogo dell'albero del feudalismo spiegò lento 
ma sicuro il tqIo l'araldica Fenice, impresa dei 
nostri studj accademici. 

Non siamo i eoli. Quasi tutte le moderne na- 
skmi di Europa hanno istituti di studi blasonici 
in servizio della archeologia medioevitica e delle 
scienze storiche. 8i raccolsero negli archivi (non 
più segreti), le vecchie cartapecore, genealogie, di- 
plomi, lettere patenti, provanze e stemmi e quan- 
t'altro fu un tempo cosa salda ed onorifica. In 
Francia fu istituito il Collegio araldico dal chia- 
rissimo gentiluomo, il signor marchese di Mngny ; 
il principe degli araldisti moderni, il conte Stillfried 
di Alcantara è Capo del Consiglio araldico di Prua- 
aia; Vienna e Dresda hanno riputate accademie 
araldiche; tre Consigli araldioi possiede il Regno 
Unito, sedenti in Londra, Edimburgo e Dublino. 
Far la quel cosa ci parve utile ohe anche l'Italia 
non restasse indietro alle altre genti in questo 
ramo di sapere. A tale soopo venne fondata r Ac- 
cademia Italiana dal nostro illustre Presidente, ohe 
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oggi s'inaugura in Pisa dal nome di Marc' Antonio 
Oinanni. 

Della antichità e della nobiltà della casata Gi- 
nanni avete storia e documenti nel lavoro del dotto 
genealogista sig. Canonico Tarlazsi, stampato nel- 
l'ultima dispensa del nostro giornale '); perciò me 
ne passo. Dirò soltanto che la famiglia Oinanni 
ebbe in copia, uomini illustri nelle armi e nelle 
lettere, ilei quali ultimi ha singoiar fama nella 
scienza cavalleresca questo primogenito dei conte 
Prospero e della contessa Isabella Fantuszi, nato 
in Ravenna nel 27 marzo 1000. Se non che in- 
torno a lui pochissime notizie si hanno e dagli 
scrittori suoi contemporanei e dalle carte dell'ar- 
chivio Oinanni. Mancano i suoi carteggi letterari, 
e la notizia inedita da cui attingo non è che pn- 
' ramente genealogica '). Il Tiraboschi non lo no- 
mina neppure nella sua Storia della Letteratura 
Italia nn; pochissime righe gli consacra il Lombardi 
nella Storia Letteraria del seoolo decimottavo •). 
Manca il suo nome alla Biograna Universale fran- 
cese e al supplemento di quella tradotta in italiano, 
che spesso riparò alle galliche trascuranze reno 
l'Italia in cotesto opera utile e grandiosa. 



a ) <H*-««J« Armiate* «astiato da ami mista éi Ani- 
aliti in PI», Ab. UT, H. t. 

•) OMaealmtarai eot t— —ala dal 8% . Otv. O. B. di 
OmtUfaua. 

•) t. ni, p. in. 
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8i sa che il Ginanni oomindò i suoi stadi gio- 
iti nei Collegio di Ravenna, quindi gli continuò 
con profitto non ordinario nel Collegio dementino 
di Roma. Egli studiava la filosofia e la letteratura, 
quando ai cominciò una riforma utile sul principio, 
esagerata in appresso, cioè la reazione contro il 
seicento per messo delle accademie. 

Nel seicento, nota il Giordani, fu proprio ai 
filosofi lo scriver bene '). Tutta la scuola di Ga- 
lileo, Viviani, Guiducci, Nossolini, scrissero con 
lucentezza e dignità, e seguitarono il loro esempio 
gli scrittori di scienze naturali, il Redi, il Mal- 
pigli, il Bellini, il Magalotti e gli altri, alcuno 
forse vago di qualche modo francese. Il Davila, il 
Pallavicino, il Bartoli e il Segneri alzarono e al- 
largarono il buono stile italiano. Soltanto i poeti 
delirarono. A questo trariamente rollo opporsi l'Ar- 
cadia colle cento sue colonie; e ohecchò se ne mor- 
mori, riuscì nell'intento, facendo eziandio opera 
nazionale col cacciare dalla letteratura paesana le 
restigia del dominio spagnuolo, il quale colle armi 
era stato Tinto dall'Austria e dal Piemonte. 

n Maffei, lo Zeno, il Crudeli, il Metastasio, il 
8avioli, lo stesso Frugoni, spianarono in una certa 
guisa la ria al Patini, all'Alfieri, e alla prode schiera 
degli scrittori del nuovo Rinascimento. Ho premesso 
questo par mostrare come, allorché il conto Ginanni 






riportò applausi, pubblicando sonetti in varie oc- 
casioni nelle raccolte del suo tempo, e quando fu 
aggregato alla patria accademia dei Concordi e ac- 
clamato principe di quella degl' Informi, egli stara 
con coloro che progredivano. 

Ravenna non traragliata dalle guerre ohe afflis- 
sero gli altri stati d'Italia fu città piena di buoni 
studi, e la nobiltà ravegnana diede sempre bello 
esempio di sapienza civile e letteraria. 

Non arendo gli accademici Informi un luogo 
stabile per le loro radunanze, il Ginanni fino dal 
1720 gli accolse in sua casa. Né soltanto alle rime 
inteso il renatile ingegno del conte ravennate, ma 
si provò anche nell'oratoria colla prefazione per 
l'accademia degl'Informi nello inaiiguramonto della 
statua del cardinale Giulio Alberoni ; il quale di 
ministro potentissimo ed arbitro dei destini della 
Spagna, era disceso al tranquillo ufficio di Legato 
pontificio a Ravenna '). Anche nella erudizione 
archeologica lasciò un importante saggio esplicando 
un monogramma, che ò scolpito ai piedi di un an- 
tico crocifisso apiMurtenente ai conti Ginanni : lavoro 
inserito dal Calogerà nella sua Raccolta e lodato 
dal celebre Padaudi •). In questa dissertazione co- 



•) CHasaam, Qm* edito dal Oaaaalil, Tot I, p. 1TS • 10*. 



•) iW«#toM par ramami* dagl'Informi M IU 
stona doli* aiata* noi pabblioo p*l*zso *1 cardinal Qiolio 
▲Ibaronl Legalo. B**aan«, par Anton Mari* Land! 178*. 

•) Cnlogar*, OpnaeoH T. XLY, p. 99* — Pantondi, Do 
Tatari Cariati araaiizl algno — 4>m*. 
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mincia a rivelarsi il genio araldico del Ginanni, 
daochò egli si ajuti dell'arte blasonica per dichia- 
rare quel monogramma ; e quivi prenda in esame 
alcune dello figure che distinguevano in Italia gli 
stemmi guelfi dai ghibellini. 

Questi studi laboriosi non lo distolsero dalToc- 
cuparsi del governo municipale della citta, poiché 
trovo che nel 1722 venne eletto uno dei priori del 
Itaestrato e capo di quell'antico senato, che di 
origine romana, sotto Federico re, ebbe l'onore 
di accogliere nei suoi seggi Casstodoro e Boezio. 

Ed egli con tutte questo occupazioni e lavori 
non fu prete e celibe; essendosi ammogliato da 
molto giovane con una nobile donzella romana 
Alessandra Oottifredi, che lo re*e padre di set 
figli. Il conte nella dolcezza dell'ottima famiglia, 
allora molta e seria parte delle cure di un citta- 
dino, si sollevò dalle lungo e sposso ingrate fa- 
tiche degli studj. Vecchio di anni, riputatissimo 
in Italia, sinceramente compianto nella sua patria, 
cessò di vivere il giorno 12 novembre del 1770. 

Io mi sono riserbato all'ultimo di trattenervi 
•alla opera maggiore del conte Ginanni, siccome 
quella sulla quale principalmente si fonda la sua 
fama, e perchè la nostra Accademia in special 
modo celebra in lui il restauratore dell'arte aral- 
dica in Italia* Le scuole cavalleresche e legali non 
mancarono di eultori tra noi; ansi si può affer- 
mare one il primo a trattare con metodo, scienti- 
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fico l'araldica fosse un italiano, il celebre Si] 
Pietrasanta nelle sue Tesserne GentUiUae, V inven- 
tore delle linee indicanti i colori blasonici •). Dopo 
lui italianamente scritti e pieni di curiose notizie 
pubblicarono dei libri di araldica il Cartari, il 
Bombaci, il Gritio ed altri, di cui le opere cono- 
scono soltanto i bibliofili. Più famosi nomi conta la 
scuola legale, che novera Bartolo da Sassoferrato e G. 
B. Vico; il quale nella Scienza nuova interpretava le 
aniiquaejurit fabula* e trovava le somiglianze fra il 
diritto civile romano e il diritto politicodel medioevo. 

L'arte del blasone del Ginanni dichiarata per 
alfabeto ò lavoro di grande erudizione. Il Gi- 
nanni non vi portò come Scipione Maffiei nella 
sua Scienza cavalleresca, lume di filosofia, non 
ebbe grazia di stile come il Castiglione nel suo 
Cortigiano. Ma ebbe grande esperienza di tutte le 
leggi araldiche; fu franco nel tecnicismo non an- 
cora ben fissato nell'arte; oomprese benissimo la 
poesia dei simboli, fu il primo a dare all'Italia 
un dizionario araldico che può servirò ai dotti e 
agli indotti del blasone. Animosa impresa lodata 
dal difficile Lami nelle sue Novelle letterarie *). 

e Pochi prima di Ini. osserva il Lombardi *), 



») ■ <T wt mim dlflto«lté U BMiNrar qmé now ara» ter 
•• tujai; paro* q«* Il —t métfcodlqaMMat traJU .. Ménaalrtor 
U 94HU&U mri én Blm—n «te. Lpm MDCLXXI, p. 4S. 

•) Aane 1717, p. 4SS. 

•) «arte **V L*L «aX atl in. XVm, T. ni, 1M. 
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«▼erano scritto sull'indicato argomento e soltanto 
con brevità; egli lo fece diffusamente e con esat- 
tezza dichiarando i termini dell'arte blasonica, e 
corredò il suo lavoro, nn po'confusamente dispo- 
sto, di ottocento sessantnna arme bene incise; il 
che lo rende assai ricercato dagli amatori di questi 
stadi >. 

Difetto dei tempi più che dell'autore lo aver pre- 
stato focile credenza a certe virtù di alcune piante 
• di alcune pietre; perdonabile in si lunga opera 
l'inesattezza di molte definizioni '); desiderabile 
che chi lo studia eviti i suoi francesismi, e osservi 
come troppo leggermente egli abbracci alcune opi- 
nioni storiche del Mónestrièr, di questo Voltaire 
della fede araldica *). 

Tale o signori fu l'uomo che noi oggi cele- 
briamo. A noi il continuare l'opera sua in questa 
Accademia. Se non che variati i tempi, dobbiamo 
dare un indirizzo diverso ai nostri studj. Più vasto 
è il nostro orizzonto, più alto è il nostro scopo. 

Il secolo del Ginanni, che fu quello del Mu- 
ratori, dei Maffei, del Tiraboschi. radunò i grandi 



») Por Monplo dodaioe» lo Modo diaprato, oV ì a aoj f i « 
aio' ài prmt* • 4i fimréin; menti* eho Il éktprw* bob è «ho 



•) k iBOftèibllo a obi bob lo ho lotto, qmuto H podio 
M oB—t ri tf ola opfogtadloBto oorittoro di 
eoa quarto oplrito ogM dorldo lo fatelo cavali 

è eradMtoBBO bbobo Bollo lotorlo 
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materiali, storici e letterari : il nostro secolo gli 
classa, gli critica e gli spiega. 

Il medioevo non è più calunniato, è disvelato. 
L' istoria che serve agi' interessi e alle passioni del 
momento non ò più verità ma favola. Fintantoché 
durò la disuguaglianza civile, lo studio dell' aral- 
dica non poteva essere spassionato, ma oggi chi 
vorrebbe temerlo? Emilio Litoti nel suo bel libro 
Studi eui barbari $ il medioevo, ha posto una teo- 
rica intombile, che ò poi quella di tutta la scienza 
moderna : di font dans le domaine scientiftqne se 
dóvòtir de tonte affection pour ses idéos les plus 
préoonvues, pour ses sentimento les plus chers et 
se resigner A trouver co que l' on trouvera. La rea- 
lité ne se soubordonne pas a nona ; c'est nous qui, 
le voulant ou ne le voulant pas, nous subordonnons 
A la realitó ') ». 

L'araldica studia le origini delle genti, la gen- 
tilezza delle famiglie. Questo studio ha fondamento 
nella verità delle cose e si troverà coltivato in tutti 
i tempi. Ne volete una prova? Eccovi una mas- 
sima di messer Gilles Andrea della Roque. signore 
della Lonttère, che trova riscontro e appoggio nelle 
recenti teoriche Darviniane. iDyi dans les se- 
menoes je ne scav quelle force, et je ne scav quel 
principe, qui tranamet et continue les inclinatici!* 



•| Étméwt «or h§ 
1SST, p. 1S1. 



toroorw #f U moptn èg* par X. Littri. 
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des ptres a leu» descendants >) ». Di più l'Aral- 
dica non ti limita unicamente a decifrare gli stemmi 
coronati dei nobili ma apiega bene spesso i fasti 
del popolo. Ora l' Italia ha più largo campo delle 
altre nazioni in queste ricerche. A lei non conviene 
adoperarsi soltanto ad illustrar© stemmi di poche 
stirpi reali, ma dee studiare i gloriosi scudi dello 
cento sue repubbliche e dei suoi mille Comuni sui 
quali sta scritto Liberto. A noi passare in rassegna 
le ban liere dei nostri gonfalonieri e i cimieri dei 
nostri cavalieri di popolo •). La maggior parte della 

•| Trmdé À9 te neftfaw*. Parto MDCLXXXI1. Prènce. 

•l • venerdì addi T d'egoelo mori M. Mleolao di Jacopo 
«•gli Alberti*. • addi • d'agueto alto dodtoi or» ai eeppoll 
la S. Croce eoo graadtoeimo onora. • di atra • di fatilo. 
Babbo lotto di aolamito roaao, od ogll •none rat Ilio di dotto 
ootomlto o di drappo a oro a gnaasoroai. Otto cavalli: ano 
Solfai bh dal popolo, parano aro ohm? firn «VI punVe, o ano 
«alto parto Oaolfa parano ara da'Capftanl. Dna cavalli covarti 
non lo bandlora f randa oon l'amia dagli Alberti, a nn eavallo 
non «a pavoncelle, a ano eoi eimlero, topada e aprtml d'oro. 
D eimtore ano donaolla oon dna alo, o an cavallo coverto 
aV aaartotto, o 1 fante oon an mantello di vajo roaao foderato, 
nm altro cavallo non eov erto oon vajo brano .. 

Brano di Crenone del Monaldl riportato dal Moneatrtor 
mOr AH in Blmmm a p. SSS - Molto famiglie Borcntine, 
narra Ylnaanao Borgbinl» aggianaero alto loro armi la marea 
dal popolo* ebe era nn ptoeoto btoaato dlathrto di ano eroao 
imene» A proponilo dolto Cavallerie veggaol lo aprano ebe te 
a* faaara aaoba al tempi di Franco Bacchetti, netto no? etto 
OLHI; " a len im eli ordini dolto cavalleria, onanto atoto) 
I. 



nostra nobiltà non proviene dai Aeri baroni, ma ha 
l'onore di discendere da Aeri tribuni e da consoli '). 
A noi le ricerche sul patriziato romano con- 
trastante a imperatori e papi, lo stemma dei Co- 
lonna e le sue 14 bandiere di Lepanto : sulla nobiltà 
della Lana e della Seta di Pirenzo ; sui Duchi plebei 
di Genova f ) ; sui Dogi di Venezia e sui nobili della 
guerra di Genova e di Cipro ; sulla nobiltà dei Seggi 
di Napoli, sulla normanna di Sicilia ; sulle casate 
dei Polentani, degli Esto, dei Gonzaga, dei Mala- 
spina, dei Medici ; tutta la galanteria delle imprese 
inventate dai nostri eruditi, incise in medaglie di 
oro dai nostri artisti, il Giovio o il Bembo, il Ca- 



•) L'oradltlaaimo Tarlasi! nello aao XtdWé QtmmtòfUh* 
dai oontl Olnannl aeri ve t • Il quale corpo deearfonale, eena- 
torio, ooaeofaro dorò in Rarenna lungamente, rleeontrandovlel 
tracole della Oorla, del Sonato, del Ooneototo, nell'andeeimo 
eccolo, riveetito di splendor* e di dignità romana. Leo, Sa- 
vigny, Hegel ne fanno antorerollaaima teatimonlansa .. Ri- 
cordano Maleapini dica ohe nel IMS I Onelfl di Firenso 
eleaaero tre Cavalieri per governare la città, o ai eblamarono 
CanceM. A Tonosto ri erano ventiqaatlro famiglie ebe al 
vantavano pie antiche delle altro, porche dieeeae da antica! 
tritraol. 

•) Mal 1500, a Oenova fo proclamata nna leggo ebe Im- 
pediva l'elettone del Uoge, ae non era di aebialta popolana t 
Jft* fHJffooM Do» In co a/rttefe crooraf w* nfcf jtfràrj**. Bo- 
dino, In JWaioerof te. Simile an bando acronimo (ISSI, *frm+> 
noto ecc.) ebe eaelmdeva dallo oartobo manielpall quelli ebo 
non orano del terno atoto. 
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indosso e Benvenuto Gellini f ). Quindi lo studio 
delle taighe colorate dei nostri giochi popolari, i 
reesilli dei nostri mos t ra ti, le bandiere delle arti 
e dei mestieri, i pnlj delle nostre contrade. Poi do- 
rremo nei simboli araldici studiare le traccio di 
parto guelfa e di parto ghibellina, dei Bianchi e 
dei Neri, della Chiesa o dell'Impero, di Francia 
e di Lamagna *). 

Abbiamo da ricercare nelle bande degli scudi 
le dirise delle nostre milizie di rentura *). 

Questa, o signori, è l'arte araldica che ci prò* 

•) ■ V BMTt In qnetto tempo aleane Medagliette <T oro, 
ohe ogni signore t gentilnomo gli piacerà fere eeolpire le 
eeee an tuo capriccio o impresa; e le portarano nelle berrette. 
DI queste opere lo ne feci aeeal, ed erano molto dlMelll a 
fere.. 

Le Impr s oo eono nn ramo deli' Araldica. Fato di R. 
Ottimi, llb. I. eep. «•. r. Il Bmftommmnt* calle I m prese del 
Glorio, di Eagenlo Camerini, nel H*~t Profili lettor* ribolli, 
p. 71. Milano 187S. 

•) Ad eeemplo, generalmente II lambolto • Il giglio di 
Virente roteo In eampo Manto fa eegnele di parte gnolfa : 
parto ghibelline lo pòrto Manen in tempo rateo. Molto fa- 
miglie fiorentine portarano dot dordaliel ooa an lambello, 
daeobè partoggtarano per Cario d'Angiò Re di Napoli, ohe 
porterà, teminato di Prenoto a an lambello roteo. Parto 
GeeHa ti dleblaro per lai. 

») Il Glorio nella Tito dello Sforma aealtara, the I eoi* 
dati di qaeeto eapitaao di rtntara e anelli di Rreeelo da 
Montone reetirono una aetiea militare rotea a bando Dianone 
• enarra ondato, e eoneerrarono poi qaeeto dltpottoiont di 
bando eolio loro 
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poniamo di ooltirare; non quella ohe insegnare ciò 
ohe fosse neoossario 

« Per poter di diritto alla regina 
Tener la coda qnaado a metta ra ». 

Ma con giusto orgoglio all'occasione indaghe* 
remo come per l' indipendenza italica Rosolino Pio 
arerà sparso 



« 8ao gentil aaagae ebe raatara 
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Anche negli stemmi sfolgorerà la gloria italiana: 
— mare d'argento e d'azxnrro a. cinque isole d'oro 
sotto un cappato di Castiglia e di Leone con un 
mondo in cimiero e il motto 

A Ca*t Ala y a Leo* 
Mandò nneto «Va Coton. 

Fate onore, è l'arme di Cristoforo Colombo! — 
Tagliato di argento e di nero con una banda ro- 
tonda d'argento distinta di nero fiancheggiata da 
quattro alo disposto in quadrante con una stella 
d'oro al cantone sinistro del capo. 

Salutate : è lo stemma del paese di Flario Gioja, 
inrentore della Bussola I (Il Principato citra). 



') Gaaseoct JW»n> 9 * La 
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L' individuale diritto è però qualche cosa che 
Tale moralmente quanto il diritto dello Stato. In 
alcuna altra terra mai come nalla italiana germogliò 
rigoroso questo primario diritto, dinanzi a cui s' in- 
chinò talvolta la stessa Maestà Imperiale. In questo 
mondo feudale servilmente ierarchioo in apparenza, 
si riconosceva al vassallo il diritto di rifiutare l'o- 
maggio e di sfidare anoora il proprio Signore. 

fin giorno un molto potente Imperatore caval- 
cava con il suo corteggio, e tutti lo salutavano con 
gran riverenza. Ora av\enne cho egli incontrasse 
un nomo seduto sul ciglio della strada, il quale al 
ano apparire non si levò nò si sooporse il capo. 
Per la qual cosa l' Imperatore dimandò ohi fosse 
colui, che sembrava non tenesse conto nessuno della 
Maestà Imperiale. 

Oli fu risposto esser lui un Barone, che non 
dipendeva da persona al mondo, principe o impe- 
ratore : e Cesare passò senza il suo saluto '). 

Ebbene noi studioremo questo mondo, in cui 
In forma talora è servile, lo spirito sempre altero 
e libero; dal quale nacque l'antico Comune, che 
ione ti rkflaooerà rinnovellato nella rinnovata 
Europa. 



•) Kioulbt, Origiim im ifU fraitfi$. Otevrtt T. II, 
S«L Bratti* 1140. 






> 



xtinKMMWMiM* 



IL GIOGO DEL PONTE 



COSFBBIXIA TBXCTA IL 30 HAOOIO 1875 

mslla a usivaastti m mia 



Se visitando il palazzo Gambacorti, domandaste 
a qualcuno dei donzelli del Comune, che cosa ivi 
rimane di antico di Pisa antichissima, vi rispon- 
derebbe: quasi nulla che porti il pregio di salire 
nello soffitte del palagio, ove giacciono per terra 
poche disnsate masserizie. Ma se l'insistente ricer- 
catore di ciò che fu vanto di altre generazioni di 
uomini e che la presente dimentica, salo la ripida 
scala conducente alle soffitte, scorge ammassato 
qualche centinaio di armature ingiallite dalla rug- 
gine, e delle targhe in forma di scudo sparse per 
terra: e si avverte, in alcuni armadi serbarsi an- 
cora delle bandiere che già servirono al famoso 
gioco del Ponte. ') 
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Tutte le cose umane hanno lor morte, tutto ai 
trasforma e passa, uomini, monumenti, istituzioni; 
e pare che questa instabilità vada aumentando col 
correr del tempo, e la mota delle mondane appa- 
renze più velocemente si giri nel suo cerchio fa- 
tale. Presso alle vecchie corazze e ai dipinti pavesi 
io vidi (inutil trofeo) tamburi, giberne e bandiere 
della guardia nazionale! 

Le fragili opere dell'arte, che consolano i mortali 
di questo perpetuo disfacimento, resistono talvolta 
più di quelle monumentali alle ingiurie degli anni 
e alla incuria degli nomini. Così io vidi fra la pol- 
vere una umetta di legno finamente intagliata, e 
luccicare l'oro nel campo dell'arme Medicea, di 
cui è adorna: e pensai a Lorenzo il Magnifico che, 
come udirete, ridusse al gioco del Ponte quello 
più serio del Mazzasoudo. 

Dove se n'è andato, rifletteva io, scendendo le 
scale del palazzo, tutto il rumorio dell'antico gioco 
pisano? dove le ricche insegne contrastate? e le di- 
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sfide superbe, e i carmi promettenti nome immor- 
tale ai vittoriosi, e le tele e le sete rappresentanti 
il marnalo spettacolo? ') 

E l'anima interrogata rispondeva a se stessa 
col melanconico verso di Leopardi, 

Tatto è pace e tSleazio, e tatto posa 
e più di lor bob si ragion*.*) 

Ora qualche avanzo ne serba il popolo della 
campagna pisana. Talvolta sulla porta delle case 
coloniche si vedo appesa la targa colla quale i 
vecchi della famiglia giocarono al Ponte. E se pas- 
sione di caccia o svago di villeggiatura vi fa ri- 
posare all'ombra del portico rurale, o sedere la sera 
presso al focolare del contadino oaloesano, ricordate 
questo giuoco, e udirete narrare da qualche voo-. 
chio capoccia i colpi memorandi e le glorie della 
fazione cui appartenne nell'ultima battaglia; o la 
storia delle antecedenti che ebbe dai padri suoi, 
e che più volto raccontò ai nopoti nello lunghe 
veglie del verno. 



») Proteo la nobile famiglia Raschi 41 Pisa, eoa altre ojo- 
morio del fioco del Ponto, al oonaarr a an faaaotetto di otta 
©r'è Imprese*) quello epettaeolo (ITTI); fono et davano la 
dono agli Invitati. Io poaelado ana etaape, Inette 4a Angiolo 
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In città, oltre quelle armature ohe irruggini- 
soono sotto il tetto del palazzo comunale, ri è un 
quadro grandissimo (fatto acquistare pochi anni 
sono al Municipio da nn ricoglitore di coso patrie 
« una pubblica rendita) g ros s olanamente dipinto, 
guasto più dalla trascuranza che dal tempo, ri- 
posto, coi seggioloni denti dei priori di magistrato 
e col luoco di velluto cremisi dell'ultimo gonfa- 
loniere, fra la roba vecchia che nessuno più guarda. 

Poche altre reliquie rimangono presso alcune 
famiglie pisane. 

Per la quel oosa. o Signori, pensai di scegliere 
a tema dell'odierno trattenimento questo patrio 
giuoco, ohe non mancò dei suoi storici e dei suoi 
poeti; le opere dei quali sono dorentate oggi ra- 
rissime; e bisogna per c o noscerle andarle a cer- 
care negli archivi o nelle biblioteche, o chiederlo 
alla cortesia dei privati che ne sono proprietari. 
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Tarlo sono le opinioni intorno alla origine di 
questo gioco, che Cammillo Borghi registra e di- 
scute lungamente nella sua Oplomachia Pisana '). 
8ono quasi tutte più o meno probabili, ninna certa. 
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Ipotesi erudita, non sicura, cho fosse instituito 
a somiglianza degli Olimpici da Polope Aglio di 
Tantalo, venuto, dioosi, da Pisa di Elide a fondare 
Pisa italiana: e l'altra che sostiene fosse princi- 
piato dai Pisci, soldati di Nestore allo assedio di 
Troia, già troppi per ritornare alla loro sode, a 
causa della moltitudine dei prigionieri fatti in 
guerra, e naviganti ai lidi etruschi, certi di tro- 
varvi una cittA fabbricata dai popoli di loro gente; 
e che da questi fosw loro assegnata la parte del- 
l'Arno opposta alla meridionale, riunita da essi 
all'altra por mezzo dei ponti, sui quali si pretende 
rappresentassero il patrio gioco. 

Né miglior certezza ci danno coloro che lo at- 
tribuiscono ai Romani, raccontando, come Adriano 
(imperatore dall'anno 110 Ano all'anno 141 della 
nostra ùrn) visitando Pisa vi facesse rappresentare 
i giochi romani e questo nuovo istituisse. Ma se 
lo storico Raffaello Rondoni ed altri narrano che 
Adriano venisse a Pisa e vi facesse fabbricare un 
palazzo, un anfiteatro e le terme, (il palazzo ov'è 
di presente il duomo, e l'anfiteatro e le terme presso 
la porta a Lucca), altri cronisti tacciono della 
venuta di questo imperatore, mentre sono diligen- 
tissimi a notare la dimora in Pisa di altri prin- 
cipi, come quella di Nerone, imperatore dall'anno 
36 al 70. 

Raccontano essi che l'imperatore si recasse in 
Pisa, e vi facesse innalzare un tempio in onore 
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di Diana (dor'è ora la porta a Lucca), di forma 
rotonda, sostenuto da novanta colonne di marmo 
bianco; cho al sommo vi fosse un cielo di rame 
smaltato e dipinto, nel quale ingegnosamente ai 
vedevano i pianeti e lo stello, e gittoseo acqua a 
somigliatila di pioggia, trattavi sopra per via di 
condotti dai vicini monti di Asciano. Il qual tempio 
poi d'improvviso restasse abbattuto por interces- 
sione di un uomo della sua corte, certo Torpò 
pisano, fatto perciò martorizxare e ammazzare dal- 
l'imperatore come cristiano, e in appresso vene- 
rato dai devoti col nome di San Torpò; la cui 
chiesa rosta in Pisa anche al presente. Ora quei 
cronisti affermano tutto ciò senza citare veruna 
autorità in appoggio della loro leggenda. All'in- 
contro i biografi di Nerone non danno ragguaglio 
alcuno della sua venuta in Pisa; anzi nei quat- 
tordici anni, in cui il figlio di Agrippina tenne 
l'impero, non citano che il suo viaggio in Grecia. 
Il cho pure avverti lo stesso Tronci scrivendo: 
€ Che Nerono abitasse in Pisa difficilmente me lo 
persuado, poiché in quattordici anni che egli im- 
però, non trovo che mai partisse di Roma, solo t 
che l'antipenultimo anno, che andò in Acaia ; nò 
vedo con qual viaggio potesse passare a Pisa ». 

Possibile dunque che si Adriano come Nerone 
facessero erigere nella nostra città templi e terme, 
di cui rimangono anche ai nostri giorni degli svanii; 
ma egli è ancora probabile che i pisani stasai gli 
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erigessero, essendo Pisa colonia romana fino dagli 
anni di Roma 574, avendo ella nobilissimi e certi 
titoli di questa sua filiazione nei Cenotaft Pisani, 
illustrati dal Pagni e dal Noria.') Restava adire 
che, secondo quelli scrittori di memorie pisane i 
quali credono al soggiorno di Nerone in Pisa, 
ai dice ancora che nella dedicazione del tempio 
a Diana istituisse giochi gladiatori e che da questi 
ool volger dei secoli provenisse il gioco dol fronte. 
Se non ohe, ammessa anche la venuta di Nerone 
in Pisa, sarebbe poco verosimile che il cristiane- 
simo introdotto (come vuoisi) tra noi dall'apostolo 
Pietro •) fino dal 44, avesse ai pisani permesso una 
oommemoraziono olle sue leggi cosi ripugnante. 
Neppure bon si appongono coloro che attribui- 
scono la sua istituzione ad un fatto storico più 
recente, dell'anno 1005, quando di notte tempo 
Musetto re dei Saraceni, di Sardegna venuto ai 
danni di Pisa non ancora cinta di mura (comin- 
ciate a ubbricarai-nel 1102 e terminate nel 1154). 
e sapendo essere le forze pisane allo assedio di 
Rerowin Calabria, entrò in città mettendo s 

■) I ftunoal doeroti mU ool aiolo 41 CWoofa/t j*.*/ §0lAm 
PM la *— tavolo 41 marmo ool qua» oi doerotaao a Lodo 
• a Calo nipoti o Affli adotlirl dolllmparator» I foaabri 
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sacco o fuoco tutta la parte oho riguarda il 
mezzogiorno, li spingeste a passare il ponto per 
rubare e bruciare la parte di qua d'Arno; ma ohe 
levato in arme il popolo dal valore di una donna 
pisana chiamata Chinsica, la quale al primo stre- 
pito di battaglia era corsa a darne avviso al se- 
nato, fu combattuto e costretto alla Tuga; in me- 
moria di che il Senato decretata una statua alla 
coraggiosa donna (che sarebbe quella che ancor 
ai vede in via S. Martino) »), ordinasse di ricor- 
dare il vero combattimento colla Anta battaglia 
sul ponte. Il Nonolini nel suo poema della Sar- 
degna ricuperata cantò: 

Ansi perché l'altrier là sa quel ponto 
Incontro ni Saracin le rostro spade 
8i mostrar si valorose e pronte, 
Ch'alia vittoria lor troncar le strade, 
Acciò divengan manifeste e conte 
L'alte prodeue alla futura ctade 
8« quel ponte medesmo a vostra gloria 
Sterna attrai se ae farà memoria. *). 

É 

Or ohe Musetto re di Sardegna arrivasse ina- 
spettato in repubblica e saccheggiasse il quartiere 
di Chinsica, non è da porre in dubbio per certa 
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testimonianza dogli storici; sebbene non è da cre- 
derò ohe avesse battaglia coi Pisani, i quali po- 
chissimi, il più donne e fanciulli, eransi riparati 
al monti vicini, essendo a guerreggiare in Calabria 
quasi tutti i cittadini atti alle armi. Narra Lo- 
renzo Tajoli diligentissimo storico, nelle sue istorie 
manoscritte, che mentre Musetto voleva passare 
l'Arno e continuare il saccheggio e l'incendio, 
precipitosamente ai ritirò, insospettito dal suono 
di una campana fatta suonare dai reggenti la re- 
pubblica. 

So dunque fra i Saraceni e i Pisani non segui 
oomlttttimento, neppure poteva essere in quella 
occasione proposto il gioco che vorrebbesi istituito 
per nerbarne perpetuamente la memoria. Di più: 
se questo avesse avuto origine dalla fuga di quel 
re barbaro, non si sarebbe eseguito da tempo im- 
memorabile il giorno 17 gennaio, porche i pisani 
partirono per Tassodio di Reggio il di luglio 
del 1005 e ritornarono il agosto dello stesso 
anno. 

Qualunque siasi di questo gioco l'origine, ella 
dev'essere certamente antica e fora'anche gloriosa. 

Qui è da avvertire come non tutti gli scrittori 
che han ragionato del gioco del Ponte si siano ri- 
cordati che anticamente questo gioco non si ta- 
ceva sul ponte e che ai eseguiva in un'altra ma* 
niera. Tanto è vero che soltanto dopo il 1400 prese 
il nome che gli è rimasto fino ad oggi. Antooe- 
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dentemente ti ohiamara il gioco dol Mazseseudo, 
porche i giocatori andarano armati di uno sondo 
• di una inasta. 

In un codice cartaceo (certamente ignoto a 
Cammillo Borghi) che sembra scritto sui primi 
del secolo decimoquinto, lessi un poemetto in ot- 
tare intitolato il gioco del Maszascudo »). Per quanto 
non abbia snono e garbo di buona poesia, o per 
poco ralor del poeta o per ignoranza dell'ama- 
nuense, il quale non no seppe copiare corretta* 
mento i Tersi, mi sembra un prezioso saggio di 
letteratura popolare. È una poesia (di quelle che 
si chiamavano istorie) cantata por le piazze e per 
lo rie o nei castelli, come s'intende da questi 
Tersi: 

E rei, signori, li quali m'ascoltante 
8* i* dico som che ia piacer ri sia 
Per vostra cortesia ni loderete. 

Da questa cantata noi possiamo trarrò diverse 
notizie. In primo luogo, come il gioco del Mazza- 
acudo durasso assai più tempo di quello del Ponte, 
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E coniaeiasi il giorao di Natale 
E darà Ano al di di camerale. 

Secondariamente che non si tacerà sul ponte 
sulla piazza degli Anziani, oggi dei Cavalieri 

la iv la piana perchè molta geats 
La qaal v'abonda ca'arcbbe aoiato, ecc. 



Si ha anche la descrizione dell'armatura e dello 
scudo che adoperavano nel giooo, molto «mii» a 
quella dei giocatori al Ponte. 

Chi noi col gioco dei •ignori cattare 
Cooriea che vada per tal guisa armato: 
Bona corazza, gambiera e cosciale, 
L'elmo ia tosta fortemente allacciato, 
Il forte scodo gli coariea imbracciare 
Che «riatto iafiae lo terra è appaatato, 
E dalla destra meo porta aa battoao 
Coa aa gasato attaccato por ragioae. 

Che fosse un giooo patrio pel quale i pisani 
sentirano fanatismo l'abbiamo da quest'altri 

8iccome a Pisa 11 natioo è atto, 
Ha per natara quell'arme a portare; 
E natio eoo natia redi proToisi 
ColTamo iadosoo s per fona chiamarci. 

E neppure divideva la città in partiti. 



Tatti fimaagoa fratelli e anici, 
E poi fosfene ti soa? ritrovati 
PIA fratellevolmeate e più felici 
Che focace mai, e haa dimenticati 
Tatti gli oltraggi che ad 41 (att'haaao: 
E terbaa la Teodetta ad aa altr'aono. 

Ci pare dunque dimostrato ohe il gioco do! 
Mazzascndo, abbia o non abbia origine greca o ro- 
mana, fosso la palestra pisana nella quale si eser- 
citar» la gioventù sotto gli occhi dei magistrati 
della repubblica; perchè ri assistevano la Signo- 
ria, il Podostò o il Capitano del popolo. La piana 
era circondata da duo catone e si acce le vn alla 
lina per due entrate: una per gli anziani e i 
primari cittadini, l'ultra per il popolo. Le duo parti 
combattenti ai appellavano nna dol Gallo e l'altra 
della China: quelli della prima avevano l'elmo do- 
rato, quelli della seconda, vermiglio. 

Permettevasi W prova anche di nna sola cop- 
pia, forse ad ore determinate, stando aperto il gioco 
per si lunga stagione. 

Allorché il Conte Giordano dopo la battaglia 
di Montaperti. 

Ohe meo r Aro» adorata la roteo, 

prese il possesso di Firenze in nomo del re Man- 
fredi e riunì a parlamento in Empoli i principali 
Ghibellini, i Pisani p resero parte a quella oonfè- 
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derazione. E non potendo disfare Firenze per la 
magnanima opposizione di Farinata che la difese 
a viso aperto, vollero abbassare almono la potenza 
di Lucca. Un giorno, racconta la cronaca del Ma- 
rangone, si spinsero Ano sotto allo mura della 
città, montaronvi sopra, e a dispregio del nomioo 
vi crearono cavalieri, vi batterono moneta e rap- 
presentarono sugli spalti il gioco del Mazzascndo. 

Giunti a questo punto, dallo cronache trapas- 
siamo allo istorie, dalla canzone all'elegia, dal 
torneo alla guerra; e non alle guerre glorioso, 
quando i pisani conquistavano le Balenìi o pian- 
tavano il gonfalone della repubblica sulle mura 
di Tolemaide; ma assistiamo al primo assedio che 
Ani colla resa della repubblica ai Fiorentini. 

La mattina del 1 A ottobre 1400 (stile pisano) 
Gino Capponi commissario di Firenze allo assedio 
di Pisa, coi capitani dell'esercito ordinato in bat- 
taglia usci da'suoi accampamenti e venne alla porta 
San Marco. La porta ora aporta: sul limitare vi 
stava Giovanni Gambacorti (il traditore) che te- 
nendo in pugno il sito giavellotto di ferro e presen- 
tandolo al Capponi dieso: « Io vi do questo ferro in 
segno del dominio di questa città; una volta nostra 
ora non più, perohò noi suoi cittadini abbiamo 
troppo guardato alle cose nostro e non a quelle 
della repubblica > *)• Fin da quel momento Pisa 
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aon era più repubblica: al palazzo degli Anziani 
salirà il Capponi gorernatore di Pi» per i Fio- 
rentini. 

Un popolo, o aignori, ohe perde la sua libertà, 
Otte le ano tradizioni, muore. Nel 1410 Piaa, la 
ricca, la potente, ohe scagliava ai propri nemici 
freccio di argento, era mendica e deserta. Toccò 
ai vincitori a provvedere di popolo la città quasi 
▼nota. Fecero un bando col quale esentavano da 
ogni imposta reale e personale tutti i forestieri 
colle loro merci per venti anni, purchò si fossero 
portati ad abitare in Pisa. E l'Ammirato racconta 
ohe nel 1421 andarono a Firenze ambasciatori di 
quattordici Stati tedeschi domandando di poter 
trasferire la loro dimora a Pisa ; e mentre ai nuovi 
▼enuti era accordata, fra le altre franchigie, la 
facoltà di portare le armi giorno e notte sul con- 
tado pisano; nel trattato della resa (secondo la 
istoria manoscritta dell'Arrostì 1 )) furono tolte 
tutte le armi ai pisani comprose quelle del maz- 
amscudo consistenti in un bastone! 

Non è da credersi che in quei tempi calami- 
tosi riprend esser o i Pisani l'usato gioco. Nell'ul- 
tima metà del quattrocento, Lorenzo il Magnifico, 
il gran politico della pace, si dimostrò (come 
quasi tutti i principi Medicei) benigno verso Pisa, 
appunto a quel tempo attribuisco anche 



Milo àrflhtvto di SUIo di PI»». 



41 



il Borghi la mutazione del gioco del Mazsascudo in 
quello del Ponte, e La quale senza dubbio (scrive 
egli) attribuirei alla variazione di quelle armi che 
davano al gioco il nome predetto di mazza e di 
scudo, seguita ai tempi del magnifico Lorenzo dei 
Medici padre di Cosimo I e di Giovanni, granduca 
di Toscana; registrando il Cervoni, che il primo 
essendo veramente vago d'ogni sorta di spettacoli, 
introdusse le targhe invece degli scudi, e il se- 
condo foco cambiare le targhe in targoni o pavesi 
in quella foggia, che ai nostri tempi si vedono >. 



in. 



Poiché questo gioco non si è più fatto in Pisa 
dal 1807, chi si cimenta a discorrerne conviene 
che dica in che cosa consistesse e con quali re- 
gole si faceva e con quali feste si oelebrava: ricco 
argomento, difficilmente esauribile in brev'ora; 
onde sarò costretto ad accennarne soltanto le coso 
principali. 

Il gioco del Ponte era una finta battaglia ese- 
guita sul ponte di mezzo della città. Lo insogna 
ai forestiero la seguente iscrizione scolpita dalla 
parte di tramontana in uno dei pilastri del ponte 
stessos 

E* MOt.ES 
0LOI LAPfMi — VI* AKTATBM rBaSSS 
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PULCMOB BT PIBMIOB RAT 

SIMULATO M AftTB 

TIBTUTIS VBBAI SFOCIMI* 

SABPB BATIKA. 

L'iscrizione è del Chimontelli, e fu poeta, 
quando rovinato il ponte nn solo arco (nel 1G44) 
Francesco Nave romano architetto diresse i la- 
Tori del nnovo ponte (il presente) terminato 
nel 10C0, regnando in Toscana Ferdinando II 
de' Medici ')• 

A questa Anta battaglia prendevano parte i 
cittadini e gli abitanti del contado pisano, dirisi 
in due frazioni, la Boreale e l'Australe, armando 
ognuna di esse una schiera di circa qnnttroccnt 'ot- 
tanta combattenti, divisa in squadre (erano sei 
per parte) aventi i propri colori e un'insegna. 
Le squadre della parte Australe s' intitolavano : 
Sant'Antonio. San Martino, San Marco, Leoni. 
Dragoni e Del Ani. — Sant'Antonio portava l'in- 
segna o bandiera color di fuoco, San Martino 
bianca nera o rossa, 8an .Marco, bianca e gialla. 
i Leoni, nera è bianca, i Dragoni, verde e bianca, 
1 DelAni, turchina e gialla. Le squadro della 
parte Boreale dcnominavansi: Santa Maria, coi co- 
lori celeste e bianco ; San Michele, bianco e rosso; 
Calci, verde bianco e... dorè; Caleesana, giallo 
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e nero'; i Mattaccini, bianco turchino e Aor di 
pesco; i Satiri, rosso e nero. 

Ciascuna bandiera era di sota. grandissima, e 
portava dipinta l'insegna della squadra. In quella 
di Sant'Antonio, per esempio, era figurato l'ani- 
male compagno del santo, in quella di San Mi- 
chele, l' arcnngiolo che atterra il drago ; e cosi 
ognuna aveva la Agura allusiva al nome della 
squadra. 

Eletti dai Consigli di guerra di ambedue le 
parti gli ufHxiali (forieri, caporali, alfieri, sergenti 
maggiori, capitani, maestri di campo, luogotenenti 
e capitani generali), studiati i piani di battaglia, 
scambiato le sfide, arrivato il giorno del combat- 
timento, tenevasi il ponto sgombro, come pure 
lo due piazze (qnolla di Ponte e quella di Ban- 
chi) ricinte da steccati. Dopo il suono della cam- 
pana dalla torre dell'orologio, si aprivano gli stec- 
cati, e le schiero dei giocatori condotte dai loro 
uffizioli facevano il giro dei medesimi; e dopo, 
si postavano sul ponte in due squadroni in linea 
diagonale formando una specie di scacchiera. 

Questi due squadroni chiamavanai forti. Erano 
armati in difesa, da un elmo di ferro con visiera 
dai Pisani chiamata con vocabolo spagnolo, mo- 
rione; sotto il quale portavasi una Calzata, cioè 
una berretta imbottita di cotone. Petto e schiena 
di ferro, e, sotto, un giubbone di cuoio o di tela 
imbottito di crine ootto. Bracciali di ferro o di 
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canovaccio ugualmente imbottiti; spallacci, col- 
lare e guantoni; parasotto di fèrro e stincaletti di 
groaao cartone a difesa delle gambe. Armatosi in 
questa guisa il giocatore indossava una camiciola 
o sopraTTeste di tela (a Tolte anche di seta) ') 
lunga fino al ginocchio, dei colori della sua ban- 
diera. 

L'arme offensiva era un Urgono di legno grosso 
un quindicesimo di braccio, lungo un braccio e due 
terzi circa, alla cima pia largo di un terzo, che 
impngnavasi por mezzo di due maniglie incastrate 
sotto la targa medesima, nello quali s'infilava la 
mano con parte del braccio; cosicché il giocatore ser- 
Tivasi della parte rotonda come di scudo, e della 
parte acuta a respingerò gli avversari. 

Noi forte della battaglia, impugnandolo dal 
lato pia sottile si maneggiava a braccio sciolto. I 
targoni dovevano ossero bollati e a forma del cam- 
pione esistente nella cancelleria del tribunale. *) 



•) • Mim list, II SS aprile, fa fello la Pie» 11 
fiaoeo del Ponto la Imo grande eoa eaaielol» di tota la 
aaagglor parlo dolio troppo ao. ,. B*Uui*mS $*l §iòf àH 
l'enfr, MS. apporloaoalo al aobll signor Pietro LaadaeeL 

•) • A tale effetto olaoeaa la rg oao dovrà 
voaUvoojoaio b ollalo» o airi prearar» degli 
tatlll riepotllvt uomini da amarai di aMadarlo a bollaroaol 
Palata* Pretorio a latto II di M del falaro bmm di aprilo. . 
Xmtfimtl*» -ili— io aollo Arohlvlo di SUto di Pisa. Fila* 
Iti, di atti provvedltorlall deUTJaalo lei Poeti. Paro ene la 
aaMoo al sa f f l i m s I eombattsatl al Poeto aaoho di oeadl 



I 



inoltre dei giocatori chiamati Celatini, 
dalla celata che portavano in capo, senza buffa o 
visiera: ogni squadra no oonduceva quattro o sei. 
Avevano l'obbligo di prendere i prigionieri, di 
aprirò la bttm (chiamato cosi lo spazio che inter- 
cedeva fra le due schiere ordinate in battaglia); e 
finalmente di tenere pronto e unite le schiere dei 
combattenti. 

Oli uffizioli doila parto di Tramontana portavano 
una divisa di colore rosso-scarlatto con rivolte 
bianche: e di colore verde colle rivolto pur bianche 
quelli della parto di Mezzogiorno. 

Doveva essere uno stupendo spettacolo l'ora di 
questa Anta battaglia, allorché, guidate dai co- 
mandanti ritti sulle spallette del ponte, schiere di 
40 e 50 uomini vestiti di ferro, serrati insieme 
gli uni contro gli altri e coporti dai loro pavesi 
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procedevano al tuono delle trombe e dei tamburi. Le 
squadre di Calci e di San Michele oon quelle dei 
Dragoni di San Marco avevano l'onore di aflron- 
tarsi le prime. £000 come l'autore della Oploma- 
ehia pisana descrive il gioco nel momento in cui 
le trombe suonano il segnale della marcia del* 
l'assalto. 

< Quasiché aimil snono avesse forza di togliere 
la favella a tanti viventi, migliaia di spettatori 
d'ogni stato maschi, femmine, giovani, vecchi, se- 
colari, religiosi, nobili, plebei ecc. che per quanto 
si distende la veduta del lungarno occupano le 
strade, le sponde, lo finestre, i terrazzi, i tetti, i 
psichi per tal uso fabbricati, od ancora empiono le 
barche che nell'Arno ritrovatisi; non s'odo una 
benché piccola vooo; effetto di una interna pas- 
sione, che infondendo nei cuori anche dei meno 
interessati un certo timore anche por la dubbiezza 
dell'evento, nel principio dell'astone obbliga tutte 
le lingue al silenzio. A tal tocco di tromba ambo 
lo armate, partendosi dai primi lor posti, marciano 
l' una contro l'altra, e giungono a toccare unita- 
mente l'antenna che i lor campi divido; dove fatto 
sito, senza passare ad ostilità alcuna, al costume ' 
degli antichi attendono il segno di combattere, non 
mancando però d' invitarsi al possibile con le pa- 
role. Dopo brevissima dimora, dal serenissimo Pa- 
droneoda ohi per lui, si dà il segno per l'attac- 
co della battaglia: neU'alsarsi dell'antenna (quel- 



la stessa che ancora colla bandiera del Comune 
s'alza nelle pubbliche feste), unico ostacolo alle 
nemiche schiere, 

Orror pia che di morte i ceori {sgombra 
Palio? pia che di morte I volti imbiaaca •. 

È gonfio e non puro lo stilo di questa descri- 
zione dol buon Cammillo Borghi, ma ossa fu com- 
posta negli snni in cui più fioriva il gioco, in- 
torno a cui il nobile pisano scrisse un trattato nel 
quale insogna scientificamente lo regole por bene 
eseguirlo. 

Insomma il gioco consisteva nel penetrare nel- 
l' ordinanza nomica, fiancheggiarla, romperla, e 
sbaragliarla, ricacciandola al di là del ponte. Ado- 
perando visi prima pingcndo colla targa appuntata 
si i»etto degli avversari, e in sul vincere percuo- 
tendoli a colpi vigorosi sull'elmo di punta e di 
taglio. I Celatini, nascosti fra i combattenti, af- 
ferravano talora i nemici per le braccia e per le 
gambe; toglievano via i caduti, prendevano i pri- 
gionieri, i quali disarmavano del morione che con- 
segnavasi ai Deputati ( quasi padrini delle due fa- 
zioni), vigilanti il gioco ciascun di loro nel campo 
avverso. Se poi i combattenti, al segno che si dava 
per Iti fine dol gioco , si trovavano a non avere 
perduto i luoghi loro assegnati, si proclamava la 
pace. 
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IV. 



Nò meno splendide erano le feste ohe prece- 
devano e succedevano a questo nobile gioco! 

Ottenuto dal gorerno il permosso di fare il 
gioco di battaglia generale, tenuto il consiglio di 
guerra (composto del luogotenente, del maestro di 
campo, degli ambasciatori, consiglieri ed altri uf- 
ficiali) ai faceva la disfida. 

La fazione che aveva perduto all' ultimo gioco, 
da un luogo destinato mandava per tre volte un 
dei suoi a tamburo battente alla metà del Ponte. 
La iasione contraria, tenuto il suo consiglio di 
guerra, nello stesso modo con cui era disfidata, 
risponderà. Concordi le parti, fissavano due 
giorni, più o meno tra loro distanti* in uno dei 
quali la parte provocante presentava alla parto 
provocata il formale cartello: e nelT altro dì que- 
ste rendeva a quella il cartello di sfida. Nel tempo 
che correva dalla intimazione all'attacco del car- 
tello si procedeva alle elezioni delle cariche, alla 
scelta dei giocatori, alla distribuzione delle in- 
segne. 

Tutte queste funzioni erano altrettante feste 
principianti dal giorno della permissione del gioco, 
che si festeggiava con fuochi di gioia. 

In una antica Relazione delle funzioni fatte •* 
Firn t* occoiione del Gioco del Pùnte, vi è de- 
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scritta una disfida col barocco stilo del settecento: 
e Pertanto ottenuto dalla Imperiai Reggenza eo. 
la permissione, il dì C febbraio si accertò di ciò 
il popolo spiegandosi pubblicamente e fra lo stre- 
pito di militari strumenti e di mortalo t ti, portan- 
dosi sul ponto le bandiere dell'una e dell'altra 
parte. In tale occasione furono in pubblico rico- 
nosciuti ed alzati al solito sulle spalle del popolo 
giulivo i signori comandanti genorali di ambo le 
parti ... Nei restanti giorni del carnevale si fecero 
altre volto sventolare in faccia al popolo le stesse 
militari insegne, affinchè si accendessero gli animi, 
e con ardore si disponessero a superare le diffi- 
colta e le fatiche dalle quali e accompagnato que- 
sto gioco... (Il febbraio erano incominciate lo feste 
il novo di aprilo fu destinato per la disfida). Al- 
zatasi dunque dall'unn e dall'altra parte una tenda 
militare, o sia un padiglione fatto con quella mag* 
gior grandiosità, ricchezza e proprietà, ohe per- 
mettevano il luogo e le circostanze, intorno alle 
3 ore della sera si radunarono nella loro tenda gli 
uffiziali di ambedue le parti. Indi, premesse le 
solito ambasciate, al suono di militari strumenti, 
al rimbombo dei mortaletti, fra le acclamazioni 
popolari, partì dal padiglione di Santa Maria col 
consueto corteggio ed accompagnamento r illu- 
strissimo signor cavaliere Pietro Sanoasciani, e ri- 
cevuto al solito con tutto l'onore al campo ne- 
mico, e condotto nella tenda aranti il signor 
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comandante ed ufficiali di Sant'Antonio, presentò 
loro il cartello in cui i Cavalieri di Tramontana 
sfidavano a nuova battaglia i guerrieri di Sant'An- 
tonio. Indi nella stossa guisa con cui n'era par- 
tito ritornò al suo padiglione. Poco dopo nello 
stesso modo, partitosi dalla tenda di Mezzogiorno 
e venuto a quella di Tramontana l' illustrissimo 
signor Luigi Mastiani presentò al comandante ed 
uffiziflli di Santa Maria il cartello di risposta dei 
Cavalieri di Mezzogiorno, in cui essi dicevano di 
accettare di buon animo questo invito». 

Questi cartelli erano scritti in stile eroico se- 
condo le regole del Birago, del Muzio è di altri 
scrittori cavallereschi. Io ne sfogliai una raccolta 
legata in due grossi volumi '). Con questi, coi 
bandi e manifesti si potrebbe comporre una storia 
della tipografia pisana. Oli ultimi cartelli hanno 
la data del 1.* febbraio 1807, anno in cui cessò il 
gioco del Ponto. In ossi si leggono i nomi dei co- 
mandanti e degli ufftziali, che generalmente si 
omettevano nelle disfido, essendo sottoscritti uni- 
camente cosi: — I cavalieri di Mezzogiorno e di 
Tramontana; coli' indirizzo — Ai valorosi Cava- 
lieri ec. — Anzi in antico i comandanti assume- 
vano un nome finto tratto per lo più dai poemi * 
romanzeschi. 



di 
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Ad altre feste dava luogo la benedizione delle 
bandiere, che si celebrava con grande pompa nella 
chiesa di S. Niocola o di San Michele in Borgo 
dai combattenti di Tramontana: e in quella del 
Carmine o di Santa Cristina dai combattenti di 
Mezzogiorno* 

L'ultima benedizione delle bandiere (celitatio- 
ni* eigna, come elegantemente sono chiamate nel- 
Voremua di quella funzione) avvenne nella chiesa 
del Carmine e di Santa Caterina, la quale santa 
s'invocava proteggitrice del gioco. 

Conta la popolare leggenda, che trovandosi in 
Pisa T illustre cittadina di Siena, e orando nella 
chiesa di Santa Cristina, riscossa da un improv- 
viso strepito di tamburi e di trombe sbigottisse; 
e che la divina parola dell' invisibile sposo per 
cui languiva, la rassicurasse spiegandole la ca- 
gione del marziale clamore. Per la qual cosa 
l'amorosa vergine supplicò e* ottenne che mai in 
quel gioco potesse accadere morte di uomo. E qui 
m' incontra dire, ohe se il gioco non era incruento 
non si ricorda che giammai un giocatore rimanesse 
ammazzato. Soltanto nel 17G7 trovo registrata in 
certo Notizie storiche del Gioco del Ponte ') ine- 
dite, una disgrazia narrata in questo modo dal- 
l' anonimo cronista : e Nel riferito gioco gli Pisani 
soffersero una disgrazia, e non vi era memoria 
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nò ricordo per il tempo scorso ohe ultra simile si 
fesse data: e fu che terminato il giuoco e sbaras- 
sato il ponte dalla cavalleria, trovarono presso alla 
spalletta, dove appoggia il forto di Calci, un uomo 
morto in terra, il quale fu nn celatino della truppa 
di Santa Maria di Calcinala... 

« Né si potè rinvenire se fosse stato colpo di 
targone sulla terminazione del gioco che avesse 
p ercosso il medesimo celatino nel capo, o fosse 
stato in terra calpestato da un cavallo su detta 
Une del gioco; onde tal fatto diede molto disgusto 
tanto alla parte perditrico che vincitrice. Ma la 
cosa non terminò qui, perche la moglie con la 
famiglia del medesimo ricorse con memoriale al 
patrocinio del sovrano Pietro Leopoldo stato spet- 
tatore a detto gioco; onde il sovrano per non voler 
Tederà detta famiglia senza il minimo assegno per 
vivere, obbligò tutti gli ufHziali e comandanti 
tanto di una parte ohe dell'altra a somministrare 
annualmente a detta famiglia per il corso di anni 
diciotto sondi 00; e mancando fossero astretti al 
pagamento per via di tribunale; ... e si pagò (con- 
tinua il cronista) e si seguita e si seguiterà a pa- 
gare fino al termine proscritto»* 

Dopo il gioco vi erano le feste del trionfo e 
dei conviti della vittoria. 

Dei trombetti a cavallo seguiti da una schiera 
di militari e da carrette di guerra piene di armi 
e di bandiere nemiche, aprivano la marcia del 
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trionfo; dietro veniva il carro trionfale splendi- 
damente addobbato, adorno d' imprese e di motti, 
circondato da cavalieri, da cantori, da musiche, 
da carrozze di signore, da innumerevole folla di 
popolo, e perc o rre va le strade principali della città. 

Sul carro, affinchè vi fosse moderazione nella 
vittoria, non salivano già i capitani vincitori : nel 
posto più eminente di esso rappresentavasi qual- 
che figura allegorica, come il Valore, la Fama, la 
Vittoria. 

Al trionfo del 1000 servirono di Campidoglio 
le Logge di Banchi. 

Se dopo la battaglia era stata dichiarata la ]«ce, 
si celebrava medesimamente il trionfo. In quella 
dei 17 gennaio 1002, i Cavalieri di Tramontana so- 
stenevano di avere conseguito la vittoria, perchè 
al termine del combattimento la destra della loro 
schiera si trovava in mezzo del ponte e la sinistra 
inoltrata di qualche braccio sul terreno avversario; 
ma sua Altezza Serenissima con suo bando dichiarò 
ohe sebbene il vantaggio fosse per la parte di Tra- 
montana non parevagli una intiera vittoria. Per la 
qual cosa comandava che nessuna delle parti ar- 
disse celebrare il trionfo, permettendo solo a cia- 
scuna di esse di fare sul suo terreno le allegrie e 
i fuochi della vittoria. 

Allora i Cavalieri di Mezzogiorno fecero pas- 
seggiare un carro trionfale tirato da quattro su- 
perbi cavalli, sul quale stava la Pace coronata 
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d'olirò, con quattro amorini, dna Testiti di telette 
di argento con sopravveste celeste, e dtie di te- 
letta di oro con sopravveste bianca; e termina- 
rono la festa allo splendore di molte fiaccole con 
un balletto eseguito dinanzi il palazzo del Com- 



I Cavalieri di Tramontana in un altro giorno 
mandarono fuori un altro carro trionfale dove 
stava una Vittoria masoherata col motto — Tonio 
pia Iella son quanto non mostro. 

All'un dei lati dol carro vedovasi un alloro 
col motto: Impallidito mai. — Dall'altro una ca- 
tasta di legna con un po' di brace o il motto: Un 
soffio sol m'accende. — In quello opposto al primo 
vedovasi un sole coperto da una nuvola ma coi 
raggi che la penetravano e il motto: Tanto ri- 
splendo! — In quello opposto al secondo, mi 
campo con alcuni olivi da una parte, e dall'altra 
alcuni armati combattenti tra loro col motto: Bi- 
sognerà cosi. 

Dopo il trionfo i capitani di ciascheduna parte 
Tincitrice davano ai propri soldati un banchetto. 

8quadra per squadra, ih giorni separati, colla 
sopravveste del gioco indosso marciavano alla casa 
del loro capitano, ove al balcone era posta a sven- 
tolare la propria insegna. 

II generale a sua volte convitava gli ufAziali 
m laute mensa e durante il pranzo squillavano ar- 
monicamente le trombe. 
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I fasti del gioco del Ponte registrano il nome 
di sovrani, di regine, di principi, di personaggi 
celebri, alla presenza dei quali fu combattuto il 
gioco; ma l'ora assegnate c'incalza nò ci per- 
mette di enumerarli. Piuttosto giovi toccar bre- 
vemente della lotteratnra dol nostro gioco, pas- 
sando sotto silenzio la sua giurisprudenza e la sua 
strategia. 

La letteratura del gioco del Ponte ò ricca di 
poemi e di relazioni, di cartelli di sfida e di bandi, 
di memorie e di satire. 

Oli scrittori d'arto cavalleresca ne fanno men- 
zione onorate nei loro tratteti; gli storici e i cro- 
nisti della repubblica e del principato no parlano 
come di una istituzione patria; e i vecchi pisani 
ne scrissero segretamente per sorbare ai nepoti 
memorie allora creduto durabili. Spesso trovate in 
questi stampati dei nomi che vi fanno scuotere. 

II 3 gennaio dell'anno 1807 le deputazioni an- 
nunziavano ai Pisani il ripristinamento del gioco, 
non più fatto dal 1785. 

« Noi vedremo ben tosto carezzate dall' aure 
quelle bandiere, pegno prezioso degli splendidi tor- 
neamenti dei padri nostri, sotto le quali presen- 
teremo all' Italia meravigliate l'aspetto imponente 
di un popolo di amici uniti per l'amore della pa- 
tria, disuniti pel solo amoro della gloria ». 

Ebbene, il segretario della Deputazione della 
parte di Mezzogiorno, che aveva probabilmente 
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redatto il manifesto dio porta la sua sottoscri- 
ttone, era Giovanni Carmignani '). 

Gli nomini più gravi si occupavano pubblica- 
mente di questo gioco, fin dalla cattedra. Fra le 
emioni inedite di Valerio Chimentelli, professore 
di diritto civile nella nostra Università, ve ne ha 
una in cui egli si compiace di descrivere minu- 
tamente il nostro gioco in un latino non ignobile. 

Non sarebbe conveniente a questo tratteni- 
mento compilare una bibliografia di tutti i com- 
ponimenti pubblicati in occasione di questo gioco, 
anche cominciandola soltanto dalla Gephiroma- 
Ma pisana di Roberto Titi, impressa a Firenze 
nel 1571, e terminandola colle raccolte poetiche 
del 1802, dell' AnguiUesi e del Do Coureil. Quindi 
siamo costretti a tacere di un poema inedito in 
ottava rima in sei canti dedicato il 1579 alla se- 



1 II eelesre pro f ilant e era afrpaaofoeatloetmo per qne* 
a** gloon. Segretario dalla parte di Tramontana Ai la qnet- 
l'anno II doti Oloraont Anguille»!. Todi nello tao /*«/#, 
Plaa 1*18, tre nonottl ani gioco dol 1807. Lablndo tentava 
aD'amlco Carlo Emanaole alalaaplna di Fotdlnovo noi 1713* 

■ 

Fra le ealteolto atranloro gontl 
Con ooeblo onpldo rieoreo Indarno 
L'emleo tonerò ea le frementi 
Sponde doli' Arno. 
Qnl et rinnovano gli eeempj arditi 
Del oooatr! fervidi dei eempl lièti 
Talli gli fognano danne, e oonvtti, 
Pngae, e trofei. 
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renissima signora Bianca Cappello de' Medici, f ) 
e il Carme latino di Gaspare Collini alunno del 
Collegio ducale, •) e il Pisani Potili» ludus di Ce- 
sare Bigotti, *) e quello ugualmente latino di Ber- 
nardino Fabri '), e VArno placato di Buonamioo 
Buonamici, •) ed altri poemetti, satire e cantoni. 
Né mancano le satiriche pubblicatesi fuori d' Italia 
per la licenza con cui erano scritte, •) né le po- 
polane come le ottave di Lodovico Omodarme. 

In mono a tanti carmi, in verità ninno egre- 
gio né per l'invenzione nò per l'eloquio, se ne 
salvi le eleganze degli esametri latini, spiccano 
due sonetti, uno dell'autore del Pa$(or fido, Gio- 
van Battista Guarnii,') l'altro dell'Alfieri. Io ri* 
ferirò nolo quello dell'Alfieri. 

Soggiornava allora in Pisa l'Alfieri attendendo 



M Kolla raeeolta OMeol. 
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•) Nula 17S0 f typla Johan. Dominio! Caroti!. 

*) tir rimai p*»*ll* *hì*, Elogia*. Roma 1717. 

*) Il Dttonamlol era aroado della eolonla Alfee. 

•) Fra gli altri, va oomponlmento In tersine Intitolato: 
tm tlmrm: pini* mi va AnMrmU ém *ril oVI tmmf il Tm» 
MOnfonff #1 firn* eh* rknmtm te libertà, ro*i of «oooflrrl 
il Jftfjqf terne * rayonoVe orni; 

A voi dal eavo aen d'orrida basa, 
Ove fai prigioniera eoo* ritorno 
Atomo d'ae bentos Ubera etnee, ea. 

*) Oaarlnl, Opri. Tema, XDOOXXXTt T. IL pag. «% 
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•Ila stampa delle sue prime dieci tragedie, ambi- 
uose di essere additato più per motivo dei suoi 
Moti cavalli inglesi che di quelle, schermendosi 
come meglio poteva dalle seduzioni di una illu- 
stre signora veneta dimorante a Pisa. 

Egli aveva invitato alle feste del gioco del 
Ponte i suoi amici di Siena, e Nel maggio di quel- 
Fauno (scrivo nella sua Vita} godei in Piwi del 
divertimento del gioco del Ponte, spettacolo bol- 
lissimo, che riunisce un non so che di antico e 
di eroico. Vi si aggiunse anche un'altra festa bel- 
lissima di un altro genere, la lumina™ di tutta 
la eletta città, come si costuma ogni due anni per 
la festa di San Ranieri. Queste feste si fecero al- 
lora riiinitamente all'occasione della venuta del 
re e della regina di Napoli in Toscana per visi- 
tarvi il granduca Leopoldo cognato del suddetto 
re. La mia vanaglorietta in quelle festo rimase 
bastantemente soddisfatta, essendomi io fatto molto 
osservare a cagione dei miei bei cavalli inglesi 
che vincevano in mole, bellezza e brio quanti altri 
mai cavalli vi fossero capitati in codesta occa- 
sione ». 

Un anno dopo, in una villa dell'Alsazia, so- 
spirando di riunirsi alla sua donna, ripensava alle 
feste pisane e componeva il seguente sonetto '). 
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Compio oggi l'unno, ch'io dell' Arso ia riva, 
Sovra olimpico poste ia flato «arto. 
Vedo* prodigi di valore e d'arte, 
Per coi Pisa ia Italia è solo viva. 

Odo il fremerò aacor che intorno adira; 
Veggo i terrìbili arti e l'armi iparte; 
E quello itcsao gel l'alma or mi parte, 
Ch'io fra ipemo e timor qacl di festiva. 

Oh come ratto il dubbio cor mi batte! 
Tremo pel forte aqatloaar gaerricro, 
Dal cai foto virtù onda combatte: 

Beano è dall'anitro, e obbedienza, e impero. — 
Ahi, qsaato già ne fnr gesti disfatte, 
Per dice aver, pi* assai che dotto, altero! 

V. 

Dopo avere inteso la descrizione di questo 
spettacolo sorge spontanea la domanda, — perchè 
non si fa più? — Narrasi che la reginn d'Etruria 
all'ultimo gioco ripetesse quel detto di Zizira fratello 
di Bajazette sopra i tornei, che gli sembrava poco per 
guerra, tropi» per passatempo; e dicesse che sotto 
il suo regno non avrebbe più permesso il gioco. 

£ sarà stata questa una delle causo che lo fe- 
cero cessare; ma non la principale; perchè breve 
fu il regno della Reggente, e i Pisani avrebbero 
potuto ottenerne ancora il permesso dai nuovi 
principi. 
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$i pretende ancora òhe dividesse in due par- 
titi il popolo come Amo la città: 

Divida et Pioae media puìeherrimni nnda 
Anne, et in parte* tic qnoqne eorda eecai *). 

Anche questa mi pare opinione non vera, o 
almeno esageratiasima; io non ho trovato nelle 
memorie del gioco nessun documento òhe stia a 
ghstificarla: 

8ete d'oaor traeva!! 
Al pogillaro impegno 
Né di civil discordi* . 
S'alzò l' infausto segno. 

Dite: nella sala del palazzo municipale senti- 
ste mai òhe sedessero a banchetto un giorno del- 
l'anno, ogni lustro almeno, i capi dei partiti della 
citta, come in occasione della battaglia del Ponte? 

1 nell'oblio festevole 

Di confimi dolisi* 

Regna sienro il gnadio 

E ranista propizia. 
Qaeir ampia sala accoglieU 

Che del piata valore 

llostra la grata istoria 

E il trionfiti folgore f ). 



Spi*. 



se. 

di 



■) Qnosll Toni 

te oscssions omo I fonerall, eosaaBdaaU, depntaU oso.) d f sssbo 
lo parti si riaaJiooo notta sala dalla stagnine* 

si &*** et pam édaMM mapgte 1907. 
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Non ai cantava dal popolo per le strade della 
città? 

8nonin por le trombo intorno 
Sopra il Fonte si combatta 
Vinca Borea o Mezzogiorno 
Sempra Pisa vincerà ') 

Quel causa dunque lo tolse via? — Signori, 
certi divertimenti sono legati a certe istituzioni e 
credenze; e quando esse cadono scompaiono an- 
che quelli. Il gioco del Ponto era un avanzo di 
popolare cavalleria, uno dei tanti che abbellivano 
la vita semplice artistica e battagliera delle cento 
repubbliche italiane. Rotta questa varietà dalla 
monotonia dei principati, a poco a poco gli spet- 
tacoli cavallereschi diradarono, e poi scomparvero 
quasi del tutto insiemo con molto gentili costu- 
manze del tempo andato. 

Il divertimento è svago e riposo dello spirito. 
Or vi par' egli questo il secolo tranquillo e gio- 
condo? o non piuttosto nervoso e melanconico, 
ansioso di raggiungere un ideale ignoto, che gli 
sfugge sempre dal cospetto quando crede di rag- 
giungerlo, corno l'Angelica dell'Ariosto si dile- 
guava dalla vista dei cavalieri erranti che la in- 
seguivano per possederla? Potete voi concepire 
che la donna che sogna la sua emancipazione, e 
piange sulla Dama delle Camelie, e sviene alla 



ilo* Pisa lift. 
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rista di una goccia di sangue, possa assistere con 
piacere da una terrazza ad una giostra e ad un 
torneo? Credereste voi oggigiorno seria e splen- 
dida festa la benedizione delle bandiere? Arroste 
il popolo cortese e plaudente? Lasciato stare adun- 
que le armature e le bandiere dei tornei. Al più 
leratene la ruggine, scuotetene la polvere e acco- 
modatele in un museo. 

Nel 1852 a Parigi un nomo di grande fama 
e di grande ingegnò, Ernesto Renan, cominciava 
un suo discorso al Collegio di Francia con queste 
parole, nelle quali io fermamente' erodo, e che 
pongo a fine del mio: 

e U mondo senza ritornare alla credulità e persi- 
stendo nel suo metodo di filosofìa positiva, ritro- 
verà egli la gioia, l'ardore, la speranza, i lunghi 
pensieri? Varrà egli ancora un giorno la pena di 
vivere, e l' uomo che crede al dovere troverà egli 
nel dovere la sua ricompensa? Questa scienza alla 
quale noi consacriamo la nostra vita, ci renderà 
ella ciò che noi gli sacrifichiamo ? io 1* ignoro » '). 



1 ) IMtetirr* <r«*MW«r* da- oour» d* Unga* hóbralqaa, 
flbAMaiqat ut trrUupM i« Collèst d« Fratte*, Paris ISSI 



WWMmMWNWmMM 



CORDELLIEKA E LACCIO DI AMORE 



Alla Signora Contessa S. Z. 



Ernesto Renan visitando nel settembre di que- 
sto anno la Sicilia, incontrò insieme al suo amico 
M. lltMiert (nella piccola città di Iorio) e un vero 
cappuccino che pone ancora San Francesco alla pari 
di Gesù Cristo. Hubert avendogli domandato, per- 
chè dei due bracci stimmatizzati, che decorano 
tutte le chiese francescane, l'uno ò vestito e l'al- 
tro ignudo».— l'uno, rispose, ò il braccio di Gesù 
Gristo, l'altro quello di S. Francesco perchè 
erano fratelli. — Egli ha ragione, soggiunse il 
Renan. Franoesco d' Assisi ò l' uomo che ha più 
rassomigliato a Gesù, ed ò alla grande apparizione 
del XIII secolo, cui fa d' uopo richiedere delle 
analogie per ispiogaro le origini del Cristianesimo. 

Voi aveste, Contessa, la bontà di favorirmi il 
fascicolo della Rbvub des dkux Moxdes dei 15 no- 
vembre corrente ove lessi i Vingtjonrs en Sitile, 
noi «inali M. Renan a Isohia, in occasione del 
Congresso di Palermo, venne a cercare un equi- 
valente di Vichy e di Carlsbad, e vi trovò, sotte 
un cielo più belio, un piccolo paradiso terrestre. 
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Or vedete, gentil Signora, ohe io ne ho fatto 
mio prò, togliendovi la citazkme'sul 8anto di As- 
sisi, perchè voi avete rotato ohe in questa Strenna 
araldica, io vi parli della Cordelliera, Li quale 
snoie ricingero come collana, alcuni sondi a lo- 
sanga, ohe sono quelli delle gentildonne. Proprio 
dalla devozione a 8. Francesco proviene questo 
simbolico ornamento delle armi femminili, e ta- 
lora maschili. 

Oli è vero che alcuni araldisti hanno preteso 
che la regina Anna di Bretagna introducesse 1* uso 
delle cordelliere che poi vedove e monache adot- 
tarono per i loro scudi. Di già nel 1470 racconta 
il Orandmaison (Dictkmnaire héraldique) Luigia de 
la Tour d'Auvergne, mancatole il consorte Clau- 
dio di Uontagu, morto nella battaglia di Bursj, 
prese per divisa una cordelliera a nodi sfilati e 
fotti con questa leggenda: fai le corps dèlie. La 
cintura della povertà non è una semplice e rossa 
lane? ebbene a eotesta donna, fuggita dai più, ss» 
arossi cavaliero Francesco, giovane nei venticin- 
que anni: 

« 

€ Che per tal doaaa gioviasUo la guerra 
Del padre sorso, a cai, eom'alla morte. 
La porta del piacer Benna disserra; 
Bd iaaaasi alla eoa spiritai corte, 
Et cùtrtm patrt lo sr fece unito; 
Pese» di di hi di ramò pi* forte. 

(Bm* XI, 66, 01) 
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Francesco I, marito di Claudia figlia della re- 
gina Anna, assunse una impresa, colla quale sem- 
bra dimostrare oome egli venerasse Franceeoo d'As- 
sisi sopra ogni altro santo. Sulle pareti della cap- 
pella del vecchio castello di Amboise si vedeva 
ancora nel passato secolo questa cordelliera, rivolta 
in tondo sopra un diadema del Santo colle parole, 
Plus e*' autre, più» qu' auto*. E si attribuiva a 
questa mistica devoxione il cambiare che egli feoe 
i passamani del cordone dell' Ordine di 8. Mi- 
chele in una cordelliera attortigliata e seminata di 
conchiglie. Luigia di Savoia, madre di quel re 
brettone, circondò essa pure di una cordelliera la 
sue armi, e fece sua impresa di un giglio di giar- 
dino legato avvolto da una cordelliera e accostato 
da due voli (ali). 

Innanzi il secolo XV, dice il Maigne (Abrégé 
d$ la seienee dn Ma&on eh.) le vedove e le don- 
selle mettevano una ghirlanda di fiori intorno al 
loro sondi. In appresso le prime sostituirono a 
questa ghirlanda una cordelliera, le altre uà lac- 
cio di amore* 

Che si, Contessa, ohe voi avreste approvato 
l'opinione di Gasparo Bombaci, il quale in pro- 
posito scrive nelT Araldo: e Sovra l'arme degli 
sposi le oorone di rose si oonverriano, oome so- 
pra quelle delle monache le corone di apine t. E 
pare, seoondo questo araklista, ohe i pittori alloca 
talvolta delle corone verdeggianti sulle 






scudo delle dame, e le vedove vi ponessero qual- 
che segnale dell'amore, che reputavano di oonser- 
rare per gli estinti sposi. Anche Antonstefano Car- 
tari (Prodromo gentilizio) insegna che le donzelle 
e per esprimere il fior verginale » da esse custo- 
dito pongono sullo scudo una corona di fiori: e le 
religiose, oltre alla corona di paternostro, sogliono 
aggiungerne una di rose bianche intrecciate di 
spine. Il Cartari attribuisce la voga di questo or- 
namento alla semplicità degli scudi femminili, i 
quali disegnati in figura di rombo, senza svolazzi 
6 fogliami, apparirebbero cosi troppo poveri e 
asciutti, 

8e ri prendesso curiosità d' intendere le ra- 
gioni ohe V Araldica porge alle gentildonne in- 
torno alla forma dei loro scudi, procuratevi una 
mattinata o una serata di piacere, leggendo un ele- 
gantissimo lavoro del signor Minichini, cavaliere 
napolitano, intitolato : - Il blasono delle dame, -ed 
inserito nel Giornale Araldtohgeneabgico Italiano 
(Tomo II). 

Io non voglio dilungarmi, cara Contessa, né 
•foggiare erudizione, di cui sono poverissimo, e ri- 
torno alla Cordelliera. Della quale il Oinanni, 
riordinatore della scienza blasonica italiana da que- 
sta definizione: e Specie di collana, che a guisa 
di laccio d'amore è formata da due cordoni mo- 
renti dalla corona, attortigliati intorno allo scudo 
latto a losanga, svolazzanti in fine e fioccati t. 
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— E che cos'è il laccio di amore? 

Vi rispondo col Petrarca : e un canapo gen- 
tile » e come s'intrecci vi dirò tra poco. Permet- 
tete adesso che vi accenni la forma e i colori delle 
Cordelliere. Anticamente erano di tre nodi di ar- 
gento; poi ai composero anche intrecciate di ar- 
gento e di oro. 

Tutta di oro fu quella che circondò lo scudo di 
Anna di Brettagna, quando fu seppellito solenne- 
mente il cuore di lei nella chiesa dei Carmelitani. 

E' pare la Cordelliera fosse l' idea dominante 
della regina Anna. Sentite: Enrico Vili d'Inghil- 
terra avendo allestito una flotta per occupare la 
Brettagna, la duchessa Anna armò a sue spese 
un gran vascello di conto cannoni, la Cordelliera, 
e ne confidò il comando al capitano Hervè de 
Portzmoguer. Questo valoroso, trovandosi circon- 
dato da dodici vascelli inglesi, ordinò si gettas- 
sero gli arpagoni alla nave ammiraglia inglese, e 
con una doppia mina fece saltare in aria la Ré- 
gente e la Gordelicre. 

Eccovi detto quanto so del cordiglio; e per- 
chè si debba scrivere in buon italiano cordiglio 
e non cordiglia leggete, vi prego, un vivacissimo 
artiooletto di quel valentuomo di Prospero Viani, 
nel Dizionario dei pretesi francesismi alla vece 
cordone» 

Vi citai il Petrarca a proposito del laccio di 
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B bene a ragione. Il Uccio di amore ha ori- 
gine dai nodi di nastro ohe i cavalieri ricevevano 
dalla dame oome favori nei tornei. 8ono questi 
nodi i cappi ohe formano il laccio di amore. 81 
ponerano intorno agli acridi delle donzelle e par- 
ticolarmente delle fidanzate, oome simbolo di mi* 
etici legami amorosi. Usarono in Francia nel se- 
colo XVI, e più tardi in Italia. 81 figurano quasi 
sempre in oro o in argento ; raramente di rosso, 
di azzurro o di verde. Alcune nobili famiglio tran* 
cesi lo posero entro lo scudo come simbolo di 
perpetua amicizia. La definizione araldica del lac- 
cio di amore è questa : e un cordono intrecciato 
circolarmente con quattro piccoli nodi rallentati 
e alternati con altri quattro più grandi, ed arante 
le estremità munite di flocchi e attraversanti la 
circonferenza, l'uni a destra e l'altra a sinistra ». 

La Consulta Araldica del Begno in luogo 
dei cordigli e dei lacci di amore ha ripristinato 
l'uso dei rami di palma decussati sotto lo scudo 
dalle donzelle e delle vedove. 

Vi dirò tra parentesi anche dei Rotano o 1V> 
temo$1ro. Quando circonda lo scudo, oome nel- 
l'arme di Donna Eufemia Raaponi di Ravenna, 
qualifica la dignità di priora: se l'arme è inal- 
zata da un gentiluomo significa che egli appar- 
tiene ai cavalieri dell'Ordine di 8an Giovanni. 

Discorrendo a aignora italiana dei nodi di 
sonore, apparirei, marrano se non le parlassi del nodo 



•di 8avoia, il quale non è ohe uno dei nodi for- 
manti questo elegante laccio. 

fi incerta l'origine del nodo di 8avoia. Nar- 
rasi ohe una dama amante di Amedeo VI, il 
Conte Verde, donasse a lui un braccialetto (nel 
1863) intessuto dei suoi oapelli, ohe egli alzò al- 
l'onoro di una decorazione cavalleresca, chiamata 
del Laccio d'affiora ; detto dipoi dell'Annunziata. 
Altri pensano ohe quel nodo fosse stato una di- 
visa di Amedeo V, il Grande, dacché ancor prima 
del 1362 a'incontra in alcuni monumenti questa 
figura. Essi rappresentarono dovunque l'impresa 
di questa casa sovrana, o insieme alle cifre F. E. 
B. T. t o intrecciati in un solo cordone colle dire 
dei Principi, o isolati e nella primitiva ferma. 

Tre di tali nodi insieme conserti stanno in* 
torno alla imagine dell'Annunziata pendente dal 
collare del nostro supremo Ordine. Ai nodi del 
collare furono nel 1618 da Carlo HI il Buono di 
8avoia aggiunte quindici rese d'oro smaltate quali 
di bianco e quali di rosso, in onore delle quindici 
allegrezze della Vergine. 

In un prezioso codice membranaceo della bi- 
blioteca di 8. IL in Torino, offerto da un patrizio 
piemontese a Margherita di Valoia nel 1569, in 
occasione del suo matrimonio con rc—«q nfo II» 
liberto, duca di Savoia, vedonsi le iniziali E. P. 
H. M. legate insieme da un nastro col motto Quo* 
D*u$ eoniunxit homo non esperai sormontate da 
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arma ducile, accostata dai duo scudi di 8evoia e 
di FnuioU in dna corone d'alloro. Sotto, una mano 
uscente da una nube tiene un nastra ool motto 
Uhum r dui Hi; il tatto accompagnato da una 
margherita passata in una perla con un nodo di 
Savoia per gambo (Curiosità di stor. Subalpina 
Voi. I). 

8ul nuovo padiglione dello stemma italiano si 
▼ede il gallone d'oro seminato di crocette alter- 
nate con i nodi di Savoia. 

Eocotì gentile amica, come meglio mi è re- 
nato latto, mantenuta la promessa.' 

Le strenne sono volumi di piccola mole e com- 
portano anche dei leggieri lavori come il mio. 

Pervenga sulla vostra tavoletta, come un di i 
romanzi di Francia su quella del giovane Signore 
Lombardo. Al giorno d'oggi l'arte araldica è sca- 
duta nell'opinione che le concedevano la vanità 
• il privilegio; però ella si è acquistata una im- 
portansa storica, perchè molti dei simboli blasonici 
•piegano inolite gesta, e spesso quelle nazionali* 

X poi, Contessa, oheoohè se ne mormori in 
contrario, l'amor della propria ras» è un senti- 
mento di natura. Vi ricordato dello Assedio di 
Yirense di F. D. (frenassi? Li uno dei XXX ca- 
pitoli sta scritto: e 8e a Roma io fossi uscito dagli 
Sezioni, o in Firenze dai Capponi, già non mi 
aurei gittato dalle finestre per questo »♦ 
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GLI STEMMI PISANI 



Trasferendoti la serie dell'Accademia araldico» 
genealogica italiana, fondata e diretta dal chiaris- 
simo sig. cav. G. B. di Crollalanza, da Fermo a 
Pisa ; egli desiderò che il nome della nostra illustre 
città no inaugurasse il trasferimento, nel periodico 
che pubblica gli studi dell'Accademia, fattosi già 
molto reputato in Italia e fuori. 

Richiesto io dal prelodato Direttore del Gior- 
nale araldico di descrivere lo stemma di Pisa, a 
lui offersi le seguenti ricerche. 

Il titolo di questo mio breve scritto spiega di 
per se stesso ai lettori non digiuni di cose aral- 
diche, come non avendo avuto Pisa un solo stemma, 
debbano incontrarsi molte difficoltà isteriche nel- 
T illustrare le sue varie e nobili insogno, Signa, f ), 

') Il Xoseo Oorrtr di Yanasla possieda ano dal pie 
antichi Blgllll dal Cornane 41 PIm: ha Mi osatro l'Aquila, 
a tasta nuda, poaanta aopra un goffo oapitallo, ad tll*lnftomo 
al lagga * vasta . ». dio*tx. fisaxb. «osoitk. siowux , — 
Ifoa molto diramo tento ha 11 alglllo dall'arto dalla lana 
eha trortai noi privata X naso tapino, ora la doppia Insegna 
dalTaqalla (oorooaU) a dall'Agnolo • dreondata dal vartot 



73 



73 



A nell'origine come nella forma loro, secondo la 
storia, lo stato delle arti. 

Due miei illustri amici mi hanno largamente 
soccorso in questo mio studio: il cav. Leopoldo 
Tanfani, direttore del nostro Archivio di Stato, e 
il cav. Moisè Supino mentissimo archeologo; nel 
museo privato del quale ho potuto esaminare una 
grande varietà di moneto, di sigilli e di te ss e re 
spettanti alla nostra città; di che rendo loro vi* 
rissime graaie. 

Le insegne o stemmi di Pisa sono quattro : la 
Madonna, l'Aquila, la croce, e la gramigna *). 

La Madonna si ebbe come protettrice della 
città *) e fu segnale di parte guelfe. L' imagine 
della Vergine col figlio in braccio viene rappre- 
sentata in diverse maniere, e dopo gli artisti bi- 
zantini, chiamati a Pisa per la costruzione della 
famosa cattedrale, si vede introdotto lo stile di 
Niooola e della sua Scuola, decaduto in seguito, 
:oome nelle monete battute dopo la partenza di 
Carlo Vili, in alcuna delle quali è figurata la 
Tergine senza il bambino ')• 



») Tatto quattro tt radono toolplto natia faooUta dal 
prttorlo, mlrallo nal 1818, aabbana «mi divano 



•) Yadl te Voto V. 1 della pag . sognante. 
■) à aadante, ad a nasi filato — Natia manata dalla 

aparto sai 1MS vanno adattato la 
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Nò si dee credere es s e r e stata V imagine di no- 
stra Donna, lo stemma esclusivo della Chiesa mag- 
giore, perocché si trovi adottato nelle monete della 
repubblica pisana per più secoli, col motto: PaoTEOE 
Virgo Pisas '). Di ciò abbiamo prova nel più grande 
sigillo del museo Supino, in cui ò l* imagine della 
Madonna oolla seguente leggenda : e Yiaonm . ajt- 
olla. sto. Pisa, quieta, sub illa». 

Non minori varietà nolla posa e nella figura 
ha l'aquila pisana, concessa da Federigo I, della 
casa di Svevia, e perciò simbolo di parte ghibel- 
lina •). Si trova ora ad ali spiegate, ora posante 
sopra un capitello, o coronata o senza corona, e in 
altre guise figurata nei sigilli, nelle monete nelle 
tessere'). 

La terza insogna pisana, e la più conosciuta, 
è la croce patente ritrinciata e pomata di dodici 
globetti. 



') In altra arenate, con la Craea a la Madonna, al lagga 
alternati ramante " om Taa . ma*A ., * ermaTia . ma ., " no* 
TBoratz. ormana . nas a , ooa molte Tarlanti. 

•) La vara tnaogna di parto ghlballiaa ara l'Aquila im* 
parlala In atto di opprimara II toma; aoai al rada Sgarate 
nal balllaalmo Sigillo lllnalrato dal Xanal (Tot 1, Big. IY.J 
ava laggaai * aiotu» vm . r Anna . ooMvina . bt . worrtA . r tauri «. 
Qaaato Sigillo trovati attnataMnto nal citato Mnaaa Baplao. 

•) Grado distolta II travara la vara ragiona parla qnala l'A- 
qalla, In aanto modi figurata, a adottato aonto m poranaami iata 
aon la aorona a «mia, a tanto pie dMBaita aarabba travara 
U atgaiteato dalla avariato ferma Introdotta natta 



A rante sol «Mila • Astra, naia *. 
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appoggiando» alla tradizione hanno cre- 
duto significare oasi dodici segnalato vittorie. Ma 
come spiegare allora il non esecrai ritrovata nes- 
suna croce portante un numero minore di cotesti 
globi? né altre le quali ne siano prive? Le istorie 
non ci narrano in quale occasione i Pisani si fos- 
sero determinati ad ornare «(fattamente la loro 
insegna. 

Altri pensano che i Pisani in terra santa com- 
ponessero questa croce di due ossi di morto. Ma 
in questo caso non si saprebbe spiegare, perche 
in luogo di lasciare nella loro forma naturale le 
due tibie, lo quali darebbero otto distinti risalti, 
se ne aggiungessero altri quattro alla sommità 
dei bracci per ridurla alla forma che ora si vede. 

Piuttosto è da ritenersi, che i Pisani innal- 
aassero a loro stemma lo stendardo della croce, 
die Benedetto Vili dio loro nel 1017, quando in- 
rio un suo legato a Pisa pregando i consoli e il 
popolo a combattere i saraceni in Sardegna col re 
loto Musetto, che fu disfatto dall'ammiraglio Mar- 
ehionne Mosca o Biondo Benigni; il quale dopo 
quella navale vittoria rientro in città trionfando 
s> bandiere spiegato '). 

La croce cosi figurata è nel cenotafto di Cocco 
Orili nel nostro camposanto urbano *)• 







a aootpita ai font* rago l ara td «te- 
sa si feggts lavo. 
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Il quarto stemma pisano è la gramigna, cam- 
peggiente nel suo scudo, ma più spesso introdotta 
nelle altre insegne. Si crede volesse indicare la 
crescente popolazione pisana nei suoi tempi più 
floridi, o la fona invadente del popolo. 8e ne ve- 
dono due ramoscelli nel maggior sigillo del museo 
Supino ; in un altro l' aquila ne tiene un ramo 
nel becco ') ; talvolta ne spuntano dello foglie nel- 
l'estremità della lettera P, che forma il centro di 
varie monete, tessere e piombi pisani *)• 

Sembra da ritenersi, essere stata primitiva- 
mente la croce Tarme della città, o la Madonna 
quella del Comune; il quale poi sui primi del 
dodicesimo secolo per concessione degl'imperatori 
avevi preso l'aquila coronata. 

Sul finire di quel secolo, prevalendo parte 
guelfa, il Comune pisano, riprendeva nel suo si- 



• csocavt • ojbam . ourn • ravs • cosavi* • 
wnàM . omràra. 
La trttt pisana faa subita noi n oo ll saettativi molta alta» 
razioni, ora atlla forma, ora atlla taparSda rata piaaa t 
oggi è raatitalta alla primitiva forma, vaia a dira tot I bratti 
aoamiaaU ad I globi boat distiatt alla sommità di assi. 

•) Goal sai sigillo tot appartatila alla ttpprttta Chissà 
di & Biagio di Ponto, ad la sta pitto» «osala insdita, eba 
vadosa! asl aitato Masso Supino. 

•) La lassgaa dalla gramigna, o trifoglio, arn 
MttU aaattssrrl. Hall' imbaaamaat 

^fsi onnmiBan^mnj ^s mi vtSMaimvmmmm* msn^m msam^mjmmnj aimj Ao^mvmj 

si vada agnxam m ap pos i to soado a 
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gillo lm croce. Durante il dominio dei direni Si- 
gnori, i quali gOTomarono la città fino alla dedizione 
del 1406 portò lo sondo diviso verticalmente a 
deatra roseo pieno, a sinistra coll'arme del signore 
dominante. Ne abbiamo esempj nelle armi di Ugno» 
olone, del Gherardeschi, dell'Agnello, descritte dal 
conte Luigi Passerini e dal car. Salvatore Bongi, 
ricavate dai documenti che ai conservano nello Ar- 
chivio di Stato di Lucca ■). 

Pisa, sotto il principato mediceo e sotto il Lo- 
renese, mantenne la croce. 

Oostitnitosl il secondo regno d 9 Italia, la Pro- 
rincia assunse per suo particolare stemma l'aquila 
nera coronata in campo d'oro. 

E a noi pare che l'amministrasione provinciale 
abbia ripreso l'uso di uno stemma, ohe in antico 
fa il segno rappresentante l'autorità del Comune 
pisano sopra tutto il territorio della repubblica, 
ohe costituisce quello della presento provincia. In- 
fatti dalle oronache pisane e dai monumenti storici 
si rileva, ohe solo nel 1354 i popolani rimasero 
esclusivamente padroni dell'Anzianato, ohe fu la 
suprema magistratura del Comune; o ohe allora 
si diedero una* propria costituzione eleggendo un 
nuovo magistrato, cioè il capitano del popolo, per 
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opporlo a quello primario del Comune, ohe era il 
potestà. 

Quindi il Comune, cioè l'universalità dei cit- 
tadini, ossia tutti gli abitanti i quali si compren- 
devano nel territorio pisano, ebbe a stemma l'aquila 
nera in campo giallo: il popolo, vale a dire la 
città, mantenne la croce bianca in campo vermiglio. 
8e non che le testimoniarne storiche fanno cono- 
scere che l'uso di questi duo stemmi fu alternalo 
fra il Comune e la città, forse per effetto del pre- 
valere a vicenda dei due contrari partiti, guelfo 
e ghibellino. Il che viene dimostrato dal vedersi 
in alcune monete impressa la croce pisana col 
motto: Pisani Poruu, mentre in altre si legge 
attorno la croce stessa Pisani Ctaoman, e colorita 
l'aquila nera ad ali spiegate in campo d'oro tanto 
negli 8tatuti del popolo, quanto in quelli del Co- 
mune, in tempi diversi. 

È da sperare che questo argomento sia più lar- 
gamente e accuratamente studiato 0011' aiuto dai 
monumenti storici, ohe mercè la liberalità del go- 
verno e dei privati cittadini, possono 
sultati dagli studiosi delle glorie patrie. 
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IL BLASONE 



t 



MILLA 



DIVINA COMMEDIA 



I. 



I giureconsulti e i filosofi si accordano a diro 
che la nobiltà non si comperi», che la nobiltà non 
si crea; principe stesso, secondo la scienza ca- 
ralleresca fonte di ogni onore, non pud che rico- 
noscerla '). 

Essa è una qualità che si distinguo nelle società 
errili ed è naturale come la bellezza, la forza, l'in- 
gegno. Perciò la è cosa ambita, invidiatissima, spe- 
cialmente da coloro che la contrastano e la scre- 
ditano: converrebbe distruggere le basi attuali del- 



*) Va gtartcoMolto totano, Pompeo Neri, eerlre: "Velia 
■Uosa gola» eh» par facilitar* il Ma rn at o l o deU'oro è alato 
opportaao corredarlo, ridnoendolo m moneta, con ut at- 
testato tirile della ava bontà o perfeslone, eoe! I nobili 
Ho oreero • eoteett attestati per autenticare la loro nobiltà», 
DJejerte ooprm Iemale •nttoo e moderno dell* nobiltà le* 
i, iaeorfte ael T. H. delle Dtoioionoi del Neri Badia. 
gH » ordinato da qael vero gran principe rlfc 
ben Pietro Leopo l do » grandmo* di 



r umano consorzio per toglierla di mezzo, cioè il 
matrimonio e la famiglia. Ed ò curioso che in questi 
tempi in cui s' impugna l'unità del genere umano, 
e si pregia la nobiltà delle razze negli animali, 
si cerchi con qualunque mezzo di sconoscere ed 
avvilire la nobiltà dello stirpi *). 

La democrazia italiana dei Comuni e delle re- 
pubbliche era più logica: riconosceva ed innalzava 
la nobiltà dei popoli per abbassare quella dei gran- 
di, ma non presumeva annientarla. Nella repub- 



•) Il Tbiera opinare che I* ariatoerasia poteeee andare 
d'accordo aneto eoli' eguaglianza. 

• L' expericnce a pronré qn* nne arietoeratie ne nnit pomi 
à la liberto d*un pavé, ear l' arietoeratie anglaiee n'a pao 
moine eontriboé qne lea entree elaaeee de la «et km à la 
liberté de la Orande-BreUgM. La raiaoo dit eneore qn*mne 
arietoeratie peot étre oompatible aree le principe de I* é- 
galité, à deus conditionr. premièrement quo lee membrea 
qui la comnoeent ne jonleaent d'ancone droite partkmllera, 
et enlriaeent en tont la loi corninone; eoeondomeot, qae 
lee diotiaetione purement honoriflqnee oe c oc d ccc à «ne elee- 
ee, aoient aoeeeaiMee à tose lee oitorene d*aa memo Étet, 
qui lee oot aehetéee par lear eerriee oa mare talento. Coet 
là ce qn*il y arait de raieonnable daae lea rmux de la 
rérolntion franoaiee, et e'eet là ee qae Kapoléoa cntendalt 
maiateair larariablement. 



Sa qmeeto 
tere del Magne 
aelT. L 
Parla 1870. 



Bi*. dm Commi* «te. ffe XXVttt. 

argomento sono earloce a contattare! dao let- 
an* imperatore M cpolcone m, pnbbtioato 
ef c c i' Hup cn i oac f do la f èm Ut * Impérimh. 
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Mica fiorentina si nobilitavano le avito insegne ag- 
giungendovi la croce popolana; si facevano i cava- 
lieri di popolo, e il popolo rispettosamente gli 
appellava col titolo di messori. Nobiltà bene intesa 
non è punto esclusiva; anzi si fa mezzo di ogni 
arte che nobiliti. Giovanni Rucollai gran mercante 
fiorentino, nel suo Zibaldone, ringrazia Dio che lo 
ha latto nobile: e Àncora debbo ringraziarlo che m'à 
latto nascere di buona stirpe, cioè di nobile san* 
gue e di gran parentado e concedutomi bolla fa* 
miglia, cioè 7 figliuoli duo maschi e cinque fem- 
mine, e di tutti fotti bolli parentadi i. Jacopo 
Alberti fu cavaliere del popolo e capitano di parto 
guelfo. 

Sir Gualtorio Scott ha dipinto mirabilmente nel 
suo romanzo o poema Ivano* la virtù intrinseca 
delle razze, anche nella rozzezza o stupidità degli 
individui, in quel personaggio dol suo romanzo 
chiamato Àtelstano il sassono/ 

La nobiltà dunque è una qualità apprezzata da 
tutti i popoli civili e proviene dal valore e dalla 
gentilezza; gentiluomo, uomo di qualità. Né si cre- 
da gallicismo, perchè uomo di qualità per uomo di 
condizione si trova adoperato dai nostri buoni 
scrittori. «Restato dunque Filippo, scrive Lorenzo 
Strozzi suo fratello, in buon concetto degli uomini 
di qualità, ma in poca fede dell' universale i 9 eoo. 
S uno schietto repubblicano, lo storico Varchi : 
« B perchè la maggior parte di questi, sebbene 



«' 



molti ve n'erano nobilissimi e di gran qualità i , eco. 
Scrivendo di cose nobilesche abbiamo voluto ci* 
tare questi due «sempi, per chi volendo scrivere 
propriamente non avesse creduto di adoperare la 
parola gentiluomo adesso abusata. 
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Dante Alighieri discorro della nobiltà e da filo* 
sofo morale e da politico. Come moralista esclama : 

« Ben so* tu manto che tosto raoooree, 
Si che, se bob ■' appon di die io die, 
Lo tempo va d" attorno eoa le forca 

(Pnmd. t XIII. P. 8-10). 

E l'ottimo doi commentatori chiosa ooll'ingo- 
nua eleganza del trecento: < Onde è da intendere 
che chi vuol essere vero nobile, non si dee lasciare 
scorciare il titolo dallo virtuoso opero dei suoi 
maggiori, ma dee quelle continuare». Come poli- 
tico ne dimostrava la forza nell' invocazione subii- 
me del sedicesimo canto del Paradiso. 

« poca sottra nobiltà di smago*! 
So gloriar di te la gente fai 
Qaaggin, dove l'affetto nostro taagve, 

« lfirabil cosa bob mi sarà mai; 
Che là, dove appetito bob si torca, 
Dio» aet dolo, lo me ae fiorini » 



Dante politico ha definito il diritto cosi : Jus 
e$t reali* et personal** ad lèominetn proporUo qttae 
oervata, servai eocietaiem, comipta eorrumpit. Dalla 
qual definizione scaturisce una teoria che si avvi- 
oina molto a quella dei moderni filosofi della scuola 
critica; i quali formano il concetto del diritto, ri* 
cercando quale limitazióne e proporzione si debba 
dare alle libertà di ciascheduno individuo por con- 
ciliarlo con quelle degli altri. Or chi vuole pro- 
porzione vuole ancora gerarchia. Il gran Poeta 
riconosceva in Cesare il massimo signore e mode- 
ratore di questo proporzioni sociali . 

Perla scuola dei giureconsulti ghibellini la su- 
premazia imperiale ora una questione di fatto ap- 
poggiata ad un senatus consulto concedente a Co- 
sare in perpetuo il comando civile dei popoli. 
Quindi nel grande impero romano fioriva ogni for- 
ma di stato, e signoria e stato franco, purché rico- 
noscesse l'alto dominio dell'imperatore, il quale 
cosi veniva sottratto alla teocratica supremazia. 
Teoria diversa da quella di 8. Tommaso (de regimi* 
ne prìnàpum) che riteneva l'autorità dei principi 
emanare dai popoli, sostituendo quasi al senaltte* 
tumulto il contratto (Coquille, le* Juri*te*). 

8oldàto, poeta o uomo politico Dante doveva 
ben conoscere il linguaggio cavalleresco dei tempi 
suoi, che eia il blasone. 

Nella Divina Commedia viene descritto mera- 
vigliosamente e quasi enciclopedicamente alla sua 






maniera tutto il mondo cavalleresco nelle suo sva- 
riato manifestazioni. 

L'architettura dei castelli: 

« Venimmo al pie d'in nobile castello, 
Sette volte cerchiato d'alte stara, 
Difeso intorno d'na bel innricello» 

</*/. IV r. U7). 

E nel canto decimottavo ( v. 11 ) : 

« Qnale, dove per guardia delle man 

Più è più fossi ciagos li castelli, 

La parte dov'ei eoa rende flgara; 
« Tale imagine quivi focena qnelli; 

E come a tal fortezze dai lor sogli 

Alla ripa di fior ton ponticelli, 
« Coti da imo della roccia scogli 

lloviea, che reddean gli argini e i fossi 

Inaino al pozzo, che e' tronca e raccogli. » 

Cita alcuno dei più famosi paladini: 

« Vidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombre mostromml e nominone a dite, 
Che amor di aostra vita dipartine» 

( /*/. e. V r. 67). 

Una stupenda similitudine nel canto trente- 
simoprimo dell'Inferno (v. 17) trae dal corno 
di Orlando: 
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« Dopo la dotarci* rotta, qaaado 
Cirio Uogiio perde la mbU getta, 
Non soaò ti terribilmente Orlando ». 

Nel trentaduesimo ( v. GÌ) descrive il famoso 
colpo di lancia del re Àrtft che passò il petto a 
Lancillotto alordaret, sicché il sole passò per la 
ferita e ruppo l'ombra doi suo corpo: 

« Noe quelli a cui fa rotto 11 petto e l'ombra 
Coa eno va colpo, per la aiaa d'Arto: » 

Allo giostre alludo noi principio del canto XXII 
(y. 1-10): 

« T tidl già eavalier innovar campo, 
E eoiaiaeiare storno, e far lor mostra 
E talvolta partir per loro scampo: 

« Corridor ridi per la terra rostra, 
Aretiai, e ▼Idi gir gualdeae, 
Ferir toraeameati e correr giostra, 

« Osando eoa trombe e qoaado eoa campane, 
Coa tamburi e eoa armi di castella, 
E eoa cose Mostrali e eoa istraae ». 

Il romanzo più oelebre della cavalleria è citato 
nel famoso episodio di Francesca da Rimini : 

« Noi leggevamo sa giorno per diletto 
Di Laaeillotto come amor lo strinse: 
eravamo e sansa alesa sospetto. 



« Galeotto ra 11 libro e obi lo sortassa. 



; 



E nuovamente da quello trae la leggiadra si- 
militudine del canto XVI del Paradiso: 

« Oade Beatrice, ch'era aa poco scevra, 
Ridendo parve qaella che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra ». 



ni. 



Era al tempo del nobile* Alighieri cosi popolare 
il blasone, che egli con ingegnosa e superba fin* 
alone, fa spiegare ai violenti , a cagione d 9 infa- 
mia» lo loro arme nel settimo oerchio dell'Inferno 
(Canto XVII v. 52 e 105): 

e Poi che nel viso a certi gli occhi porsi 
Ne' qeali il doloroso fioco casca, 
Kob oe conobbi alena; ma io m'accorsi 

« Che dal collo a ciascaa pendea aaa tasca, 
Ch'avea certo colore e certo segno, 
E qaiadi par che il loro occhio si pasca. 

E ci pare stupendamente bella e fiera imagi- 
nazione aver dipinta l'insegna, onore della casata 
nella borsa, ovo in terra custodivano il loro te- 
soro, e Guardano, commenta l'Ottimo, la borsa 
del loro tesauro, e qui rocchio si pasce, ubi tot 
iuum, ibi thesaurus tuu$*. Ha nel guardarlo de- 
vono avere martire dalla vista del loro gentilizio 
stemma, macchiato dalle loro male arti* « E la ta- 



) 
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aon. chiosa il Tommaseo, portava l'arma del casato. 
In g egnoso Dar darò a oonosoere quei dannati sema 
Ungo discorso, o per portare in inforno lo scherno 
della sudicia nobiltà •. 

£000, egli riconosce i Gianfigliazzi : 

« E eoa* io rigiardaado tra lor vegao, 
la aaa bona gialla vidi asiano, 
Che di leooo area faccia e eoategao » . 



Li casa fiorentina dei Gianfigliazzi spiegava per 
>: un leone azzurro in camjx) d'oro. 

Dopo addita un'altra stirpe fiorentina, li Obria- 
ohi Ebriachi, ustirai, da Ricordano Malespini qua- 
lificati e di antichissima nazione e gentili », che 
portavano una oca d'argento in campo vermiglio. 

« Poi procedendo di mio sguardo II carro 
VMioe aa'altn, pia che saagao rossa, 
Mostiare aa' oca bianca pia che barro ». 

Degli Scrovigni doveva ben conoscerò l'arma il 
divino Poeta; e forse il cuore gli palpitò forte in 
petto nel roderla a Padova sulla loro casa, rica- 
mata sulla vesto di quella dama Scrovigna, di cui 
è tradizione s' innamorasse. L'arma parlante era : 
una scrofe azzurra in campo bianco d'argento. 



«li 



sa, ohe d'aia scrofa assarra e grossa 
ivsa lo sao sacchetto bianco, 
: che fai ta la qua*» lavar » 
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Neppur mancano nolla Divina Commedia dei 
quesiti araldici da studiarsi, molto eleganti; quello 
per esempio di aver certezza storica so l' arma dei 
Buiamonti portasse tre becchi neri in campo d'oro, 
l' un sopra l' altro, corno pretende l'Anonimo fio- 
rentino: oppure tre bocchi gialli di nibbio in cam- 
po azzurro, come afferma Francesco da Bnti: o ss 
con Pietro di Dante e Benvenuto da Imola si dee 
intendere i bocchi per capri: finalmente, se, come 
vedesi negli antichi Prioristi fiorentini, si deve 
ritenere cho i tre bocchi fossero tre rostri di aquila; 
e ci sembra l'opinione la più ragionevole, si per 
ossero l'aquila 1' uccello araldico por eccellenza, 
al ancora perchè alludente al casato che accenna 
ai monti, sui quali l'aquila fa il nido. 

Ed ò da notarsi come, sia a causa di onore sia 
d' infamia, si nominssse il primo della casa, della 
consorteria, della fazione, dall'arma o insegna 
piuttostochò dal nome cognome; e vedetelo in 
questi versi: 

« Gos qaotti Fioreatia soa Padovano; 
8pcsae fiate miiatroaMO gli orecchi, 
Gridaado: Vejraa il eavalier sovrano, 
« Che recherà la tasca coi tra becchi I 
Qai distorte la bocca, s di fior trasse 
La liagaa, come bae che il asso lecchi » 

IV. 

Dall' araldica pure seppe ricavare Dante bellissi- 
me e poetiche imagini. L'arma dei Polentoni era 
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spaccata d'azzurro o d'oro. «D'aquila dal rolo 
abbassato, spaccato d'argento nel primo e di roseo 
nel secondo. L'Ottimo la descrivo così: € Uh' aquila 
v er mig lia nel campo giallo*. 
E Dante: 



« Barasse sta, come è stata stolti essi: 
L'Aqalla da Polenta là si core, 
81 ose Cerria ricopre co* noi Tassi ». 

Bioorda la bella similitudine del Monti: 



Ossi' aqaila che sotto alla dito 
Di sse gmad*ali mancare i agli, 
Che bob haa l'arte delle peaae appresa. 



Gol linguaggio araldico parla anche dotta signoria 
•opra la città di Forlì degli Ordelaffl: 

« La terra ehe ft già la lnsga prora, 
B di Fraaeeschi saagaiaoso macchie, 
Setto le amache Tardi si ritrova» 

( /*/. e. XVI). 

L'arma degli OrdelafR è blasonata dall'Anoni- 
mo fiorentino in questi termini: «Uno scudo dal 
m eno in giù addogato, da indi in su un messo 
leone rerde noi campo giallo». 

Similmente continua quasi ad animare colla 
possente rima i simboli araldici del signore di 
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Faenza o d'Imola, Piero dei Pagani, che ebbe ori- 
gino da una villa dol contado della seconda città, 
che si chiamare Campo Paganieo. Egli fu il Girella 
di quei tempi, ora guelfo ora ghibellino a seconda 
dei suoi interessi. Egli portare d'argento a leone 
azzurro. 

« Le città di Lamoeo e di Sesterno 
Coadace il leoacel dai oido biseco, 
Che mata parte dalla state al reno. 

e E qaclla a cai il Sario bagae il fianco, 
Cosi com'clla lie'tra il pitto e il meste, 
Tra tiraaaia si rire e stato Iraaee ». 

Se lo figuro blasoniche hanno serrito al fioro Ohi- 
bollino a significare concotti politici e, come di- 
rebbe l'Alfieri, ad esprimere, e regie cure di Sta- 
to », noi Purgatorio gli offrono argomento a stu- 
pendi tocchi in quelle elegia merariglioea del canto 
ottavo, nella quale Nino Visconti di Pisa lamenta 
dolcemente, non senza alterezza di uom famoeo per 
sapere, le seconde nozze di sua moglie con Galeaz- 
zo Visconti di Milano. 

e Qaaade sarai di là dalle larghe onde, 
Di' s Gioraaaa mia che per me chiami 
Là dorè agl'iaaeeeati si risponde. 

« Noe credo ehe la saa andrò più m'ami 
Poscia ehe tramato le biaeche bande, 
Le aeai eosriea ehe arisera secar brami. 



€ Per lei uni di itero si comprende; 
Qaooto lo tirannia* nioco d'amor dira, 
Se l'occhio o il tatto spesso ool raccende. 

« Xoa le farà al bella sepoltura 
La TÌpcra che I Milanesi accampa, 
Come arrìa fatto il gallo di Oallara ». 

E Francesco da Buti spiegando l'ultima terzina 
di questo divino pezzo nota: e E qnosto dice per- 
chè usanza è che ai sepulcri delle signore si pogna 
l'arme del marito o dipinta o scolpita .... per 
mostrare cho era pin onorevole lo giudicato di Gal* 
tara che la signoria di Milano, perchò lo giudi- 
cato è signoria ragionévole costituita dallo impe- 
radore e dal papa, e la signoria di Milano ora 
allora (1900) violenta, senza titolo». Cercai in* 
damo nel R. Archivio di Stato di Pisa l'arma dei 
Visconti di Pisa, lì Priorista del secolo XVI cho 
ri si conserva non dà nò Tarma nò il nome dei 
Visconti: in nn ms. del secolo passato vidi però 
eie è di nero bendata di oro. Il giudicato di Gal- 
lura spiegava un gallo rosso in campo d'oro. Ce- 
lebre è la biscia viscontèa Milanese. 

Il canto XVI del Paradiso si potrebbe chia- 
mare il Libro d'oro dell'antica Firenze, per- 
chè ivi sono nominato le grandi famiglie della 
città, tonto quelle che per vetustà si disfacevano, 
quanto quelle che sorgevano agli onori del patri- 
ziato. Né senza lume dell' arto araldica potreb- 
bonsi chiarire questo terzine: 
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« Ciascaa che della bella lasagna porta 
Del gran barone, il cui aome e il cai pregio 
La festa di Tommaso riconforta; 

« Da esso ebbe milizia e privilegio; 
Avveaga che col popol al rasai 
Oggi celai che la (ascia col fregio. 

L'insegna del gran barone è Tarma di Ugo di 
Brandeburgo, palata di argento e di rosso, il cui 
nome e il cui pregio commemoravano! nella festa 
di S. Tommaso nella badia di Firenze, la quale, 
racconta l'Ottimo, con molte altre edificò. Il 
conto Ugo, Vicario in Toscana dello imperatore 
Ottone III, insignì del cavalierato e della nobiltà 
i Pulci, i Nerli, i Gangalandi, i Giandonati e i 
Della Bella, i quali inquartarono l'arma del 
Brandeburgo nella loro gentilizia; e Giano Della 
Bella si servi per brisura della bordatura d'oro, 
quando mutò parte. £ quanto poeticamente espri- 
me l'ingentilimento della casa Galigui, che por- 
tavano d' oro, a quattro catene d' azzurro, mo- 
venti dai quattro angoli dello scudo, legate nel 
cuore od un anello del primo; e che prese i di- 
stintivi della nobiltà cavalleresca di quel tempo 
coli' indorare l' elsa e il pomo delta spada: 

« ed avea Galigalo 

Dorata la casa aaa già l'elee il pome ». 

Più sotto rammenta la colonna del vaio (il palo) 
in campo rosso, dei Pigli. (Così trovo scrìtto nel 



Diacono di Vincono Borghini dell'Arme delie fa- 
miglie fiorentine): 






€ Grande era già la colonea del Vaio, 

• le palio d' oro dei Lamberti: 

« qnall ridi quei che eoa disfatti 
Per lor aaperbia! e le palle dell* oro 
Fiorita Fiorenza in tutti i suoi gran Cittì ». 

E dall'araldica gentilizia trapassando, sempre al- 
sandosi colla poesia, alla bandiera immacolata e 
gloriosa della sua patria conchiude il canto colle 
seguenti tersine: 

« Con qaeste geati e eoa altre con essa, 
Vid'io Fiorenza la ti fatto riposo, 
Che bob area eagioa onde piangesse. 

< Con qaeste geati vid'io glorioso 
E gfasto il popol ino tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

€ Né per divfarfoB latto vermiglio ». 

Il divino poeta allude qui all'antico uso di 
guerra di porre a rovescio le bandiere dei nemici 
prese in battaglia, 

« Non era ad asta mai posto a ritroso, 
Ne per divista (atto vermiglio ». 

Per avere un'idea chiara del senso riposto in 
quest'ultimo verso, fa d'uopo ricordarsi, ohe l'in* 
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segna più antica di Firenze fu il giglio, allargato 
e bottonato, che vuoisi fosse l'odoroso fior di giag- 
giolo dello colline fiorentine; e secondo il Passe- 
rini l' uso di questa insegna rimonta aU'undeci- 
mo secolo. Tale giglio in principio fu bianco in 
campo rosso. Ma, scrive Goffredo di Crollatimi nel 
suo libro intitolato gli emblemi dei Guelfi e dei 
Ghibellini, cacciati nel 1240 i seguaci degli Ubarti 
da Firenze, il gonfalone (del popolo) metà rosso 
fu abbandonato; il comune popolesco che avea un 
giglio bianco in campo rosso inverti i colori delle 
stemma, e adottò l'impresa del giglio rosso sul fon- 
do Manco, che tuttora rimane come arma della 
città, mentre l'insegna abolita fu ritenuta dai fuo- 
rusciti ghibellini». 

Giglio ben diverso da quello di Francis, il fior- 
daliso rammentato nel canto ventesimo del Pur- 
gatorio . 

€ Veggi in Alagsa entra lo iordaliss ». 

E nel canto settimo della stessa seconda cantica 
incolpa re Filippo III di averlo macchiato colla sua 
vita viziosa e colle sconfitte ricevute in Catalo- 
gna da Ruggiero d'Oria, ammiraglio del re Pietro 
d'Aragona: 



« E qael nasetto, che stretto a 
Par con colsi ch'ha si benigno aspetto, 
Mori figgendo e disfiorando il giglio ». 
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Questi stessi gigli d'oro egli ricorda nel sesto ctnto 
del Paradiso, dolendosi forte che siano stati spie- 
gati in luogo dell'aquila imperiale, segno della mo- 
narohia del mondo. 

« L'ano al pabblio» segao i gigli gialli 
Oppone, e l'alti» appropria snello a parte 
8i ea'è forte a veder aaal più si talli. 

€ Faccia* gli Gaibellia, faceta* lor arte 
Sott'altro tegao; che mal segae quello 
8esjpre ehi la giastiaia e lai diparte: 

« E noe rabbatta etto Carlo botcJIo 
Co' Guelfi taoi, ma tema degli urtigli 
Ch* a pi* alto leoa trailer io Tello ». 

8oonfltto a Benevento Manfredi da Carlo d'Angid, 
subentra al dominio imperiale ghibellino quello 
francese guelfo, e Tutto lo famiglie guelfo, nana 
il Grollalan» nell'opera citata, in omaggio a Carlo 
•dottano i colori di Francia e pongono sulle loro 
•rme il capo di padronanza d'Angid, i gigli e il 
lambello, i floreali** ed il rastrello, come dicono 
gli antichi araldisti italiani». Per lo scrittore De 
Monarchia, l'Aquila era il più gran simbolo arai- 
dico, corno insegna romana ed imperiale; e nel 
canto sosto del Paradiso chiama l'Aquila di Co- 
stantino ueceldi Dior 

a Osato o esat'aaai pia l'accel di Dio 
Nello stremo d'Europa si ritenne, 
▼Wao a' monti dV aeai prima asole ». 



o tanto uccello nel diciassettesimo» quando ette 
l'arma Scaligera: 

« Lo tao primo rifugio e U primo ostello 
Sarà la cortesia del graa Lombardo, 
Che ia sa la 8ctU porta il stato «ocello ». 



Egli lo rode, insegne Romano, 
peratore Traiano: 



l'im- 



« Diatomo a lai 
Di earalieri, e l'Aqaile tufferò 
8oTr'oaw ia ritta al reato ti mortene. 

(Par*) 

Noi accettiamo la lezione speciale l'aquile ttcll'oro 
piuttosto della comune l'aquile dell'oro, perchè ci 
pare che questa licenza araldica del divino Poeta 
acquisti bellezza ooll'imagine. Osiamo dire licenza, 
perocché le aquile delle legioni romane fossero si 
d'oro e d'argento, ma in rilievo e Atte sulle asta, 
onde non si sarebbero mosse al vento ; mentre che 
le aquile del sacro romano imperio, l'idealo po- 
litico di Dante, erano ricamate nere nel campo 
aurato. 

Questi versi ci richiamano alla mento un passo 
del celebre poeta vivente, Giosuò Carducci, il quale 
nei bellissimi versi Alessandrini intitolati eu'com» 
pi di Marengo, dipinse l'imperatore Federigo co* 
stretto alla fuga dalla lega Lombarda : 
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€ Solo, a piedi, ael nono del campo, al corridore 
€ 8ao presto, riguardava nel del Nmporadore: 
« Paasavaao le stelle sa 'I grigio capo: aera 
« Dietro genìa eoi reato l'imperlai bandiera» 

V. 

A Tendere compiuto, per la materia e non per 
lo studio, questo nostro saggio blasonico sulla Di- 
Tina Commedia, occorrerebbe illustrare Tarme 
dalli Alighieri, le quali sono varie, ed incerta 
quella che appartenne al sommo Poeta. 

Il sig. commendatore Carlo Padiglione, nel 05, 
in occasione del centenario Dantesco descrisse 
eruditamente le armi di questa antica, nobile e 
celebre famiglia. 

Noi riferiremo l'armerista Dantesco del Padi- 
iono, che ornò il suo lavoro oon magnifiche in- 
cromolitografiche degli stemmi di Casa Ali- 
ghieri, da esso blasonati. 

e I. 9 Scudetto partito di rosso e di azzurro, oon 
€ una banda d'argento dentellato. II. Di azzurro 
€ oon messo volo destro spiegato d'oro, III." Ala 
€ nera in campo d'argento, IV.» Partito di oro e 
€ di nero con fascia in divisa d'argento, V. 9 Par- 
€ tHo di rosso e di amarro oon una fascia in di- 
€ risa d' argento , VI. 9 Spaccato di azzurro e di 
€ rosso oon una banda d' argento, VII. 9 Scudo lo- 
€ smagato d'oro e d'assurto, VHI. 9 Losangato d'as- 
« surre è d'oro spaccato d'argento. TX. 9 Trinciato 






«di azzurro e di rosso. X. 9 Bendato di rosso, e 
«d'oro, col capo di rosso, sostenuto da una di- 
« risa d'argento, caricato di due leoni d'oro, oon- 
« trarampanti e tenenti fra le zampo un Globo di 
« argento crociato di rosso ovvero un Pane d'ar- 
« gento quasi in atto di frangerlo oon le branche, 
«XI. 9 D'argento con la Croce vuota d'argento, 
« XII.* Scudo inquartato: il primo e quarto, di oro 
« con l'Aquila spiegata d'argento imbeccata, mem- 
« brata, armata e coronata del medesimo; il seoon- 
« do e terzo, di argento, con una fontana di nero 
« nascente con cinque zampilli di azzurro; e so- 
« pra il tutto uno scudetto di azzurro, con un Leo- 
t ne d'oro rampante, XIII. 9 Di oro con tre fascio 
«di rosso». La 1,2,3,4, 5, oG, sono l'arma degli 
Alighieri, Aldighieri, o Aligeri ( Andin de Riana, 
Guaio è arma di Dante) oon alterazioni blasoniche 
di smalti e di figure. La 7 e l'8, degli Elisei. La 9 
e la 10, dei Frangipani. La 11 degli Alighieri o Al- 
digheri, che non avevano parentela colla famiglia di 
Dante. La 12, degli Aldigieri da Fontana di Ferrara. 
La 13. degli Aldighieri di Parma. Noi aggiungeremo 
lo stemma attualmente portato dai Serego-Alli- 
ghieri, perocché Ginevra figlia di Pietro AUighieri, 
ultimo rampollo della stirpe di Dante, sposò un 
Maro' Antonio dei Sentici o di Serego. La rica- 
riamo ààXV Annuario delia nobiltà italiana (1879) 
compilato dal commendatore 0. B. di CroUalanza. 
Inquartato; nel 1.* e 4.* d'oro all'aquila spie- 



spaccata d'azzurro o d'oro, all'aquila dal volo 
abbassato, spaccato d'argento nel primo e di rosso 
noi secondo. L'Ottimo la descrivo cosi: *Uh'aqmla 
nrmiglia nei campo giallo ». 
B Danto: 



€ Ravenna sta, come è stata volti amai: 
L f Aqalla da PoleaU là si cote, 
81 ohe Cervia ricopre co' saoi vanni ». 

Bioorda la bella similitudine del Monti: 



Qsaraqaila che sotto alla difc 
Di sae graad*all raefticnra i Agli, 
Che aoa haa l'arto delle peaae appresa. 



Col linguaggio araldico parla anche dolla signorìa 
sopra la città di Forlì degli Ordoiaffl : 

€ La terra che ft già la laaga prora, 
E di Franceschi saagaisoso macchie, 
8otto le branche verdi si ritrova» 

( In/, e. XVI). 

L'arma degli Ordelaffi è blasonata dall' Anoni- 
florentino in questi termini: e Uno sondo dal 
in giù addogato, da indi in sa un meno 

leone verde nel campo giallo». 

Similmente continua quasi ad animare oolla 

possente rime I simboli araldioi del signore di 
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Faenza o d'Imola, Piero dei Pagani, che ebbe ori- 
gino da una villa del contado della seconda città, 
cho si chiamava Campo Paganico. Egli fu il Girella 
di quei tempi, ora guelfo ora ghibellino a seconde 
dei suoi interessi. Egli portava d'argento a leone 
azzurro. 

€ Le città di Lanose e di Santerao 
Coadace il leoacel dal aido biacco, 
Che mata parte dalla state al verao. 

€ E quella a cai il Savio bagaa il fiaaco, 
Cosi com' ella sic' tra il piaao e il moate, 
Tra tiraaaia si vive e stato franco ». 

So lo figuro blasoniche hanno servito al Aero Ghi- 
bellino a significare concotti politici e, come di- 
rebbe l'Alfieri, ad esprimere, e regie cure di Sta- 
to », noi Purgatorio gli offrono argomento a stu- 
pendi tocchi in quelle elegia meravigliosa del canto 
ottavo, nella qualo Nino Visconti di Pisa lamenta 
dolcemente, non senza alterezza di uom famoso per 
sapere, le seconde nozze di sua moglie con Galeaz- 
zo Visconti di Milano. 

« Qoaado sarai di là dalle larghe onde, 
Di' a Giovanna mia che per me chiami 
Là deve agl'iaaoceati si risponde. 

« Nea eredo che la saa madre pia m'ami 
Poscia che tremato le bianche bende, 
Le qaai eonvien che anserà ancor brami. 
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L'ULTIMO FEUDATARIO 



DI 



FOSDINOVO 



La fané ehe la Toetra «mi 

Grida I Signori • grida la eoatrada 

8i che ne ea ehi non ri fa aaoora. 

Durra — /toyeleraf , Vili. 



♦ 



I Malaspina, discendenti dagli antichi marchesi 
di Toscana, regnarono per più di otto secoli come 
feudatari imperiali su Fosdinovo, Mutano ed altre 
castella della Lunigiana. Ebbero (ed ò inedita) 
una storia continuata dei fosti del loro piccolo 
regno nella quale i romanzieri, i drammatnrgi f 
gli archeologi, i diplomatici potrebbero attingere 
con gran profitto. Comprende lo spazio di più di 
nove secoli, da Adalberto il grande a Carlo Ema- 
nuele III ultimo vicario imperialo di Fosdinovo. 
Grande casata, che sparse i suoi rami non solo 
nello principali provinole della penisola, ma fé 9 
suonare il suo nomo glorioso in Germania, nella 
Spagna, in Polonia e in Francia. Alcuni s' impa- 
rentarono con famiglio sovrane: eredi dei ducati 
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di Kmn e Carrara per retaggio di casa Cybo toc- 
cato ai Malaspina di Sanazzaro di Pavia: altri, 
poTeri e virenti della penna del giornalista, come 
l'amico del Giordani, Carlo Malaspina, compila- 
tore da Parma di un giornaletto letterario inti- 
tolato il Facchino. 

Prima cassero o ròcca, poi reggia, il castello 
di FosdinoTO ò situato sopra nn monte alto 528 
metri sol livello del Mediterraneo. Di lassù 

pHMtpiciei portiti, nrbes et /lumina multa. 

Nel 1834 questo castello dal marchese Giu- 
seppe Malaspina fu venduto a Francesco IV di 
Modena, il quale lo prestò come villa per alcuni 
autunni ai Gesuiti del suo Stato; che per ridurlo 
al comodo dei loro alunni lo divisero in celle. Vero 
è che anche cosi facendo, lo salvarono da una 
totale rovina. Cessato il dominio ducale, passò 
come bene demaniale allo spedale di Fosdinovo ; 
finché nel 1860 fu comprato dal marchese Carlo 
Malaspina, col patto di tenerlo in piedi, baluardo 
al paese contro i venti che* v' imperversano. Patto 
signorilmente mantenuto dall'attuale marchese 
Alfonso, che dallo zio comprò il castello nel 1874. 
Egli, demolendo certo agglomerazioni di case, co- 
struzioni dei 700, e quello fattevi dai Gesuiti, 
restaurò il castello sull'antico disegno feudale; ne 
ha atto dipingere le sale dal pittor fiorentino Gae- 
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tano Bianchi, adornandolo con ricca mobilia di 
antica foggia. Già ò compiutamente restaurata 
tutta la parte di tramontana. 

E mi paro curioso a sapersi l' ultimo giorno 
del marchesato di Fosdinovo; vedere in quale ma- 
niera il gran turbine francese dell' 89, dopo avere 
scosso e vinto dei potentissimi reami, svellesse 
quei feudi imperiali della Lnnigiana, e facesse 
abbassare il sopracciglio feudale alle annerate 
torri di Mulazzo, ove Morello Malaspina aveva 
dato ricovero a Dante fuggiasco. 

Singolare quadro in cui spiccano duo figure 
tanto diverse: il Bonnpnrte giovane, gracile, pal- 
lido, coi capelli lunghi e distesi sull'alto bavero 
della divisa e colla mano sulla guardia della scia- 
bola di generalo della repubblica, altiero: e il 
Malaspina, in abito da marchese, incipriato, colla 
mano sinistra RiiU'eNa della spada di cavaliere, 
umile e riverente! Cosi Napoleone cominciava ad 
essere l'arbitro dei due secoli. 

Il 7 di febbraio del 1758 nella chiesa di Fo- 
sdinovo, sopra un ricco catafalco giaceva il cada- 
vere del marchese Gabriele III, vestito di velluto 
nero, in calze di seta bianche, con fibbie di bril- 
lanti alle scarpe, con borsa al capo; la sinistra 
mano posata sul petto teneva un crocifisso di ar- 
gento, al fianco la spada. Gli antichi cannoni della 
ròcca faceto per l'ultima volta lo sparo dell'addio. 
Allora il capitano delle guardie sali sul catafalco 
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• baciò la mano al morto padrone tarandogli la 
spada e il bastono del comando: questo toccava 
al suo figlio primogenito, Carlo Emanuele. Ma 
trovandosi egli in minore età, durante la mede- 
sima resse il marchesato sua madre Isabella Or- 
suooi di Lucca. 

Frattanto Carlo Emanuele lacera i suoi studi 
a Berna insieme col suo giovane amico il conto 
Giovanili Fantoni, il Labindo degli Arcadi. L'Ora- 
alano poeta dell'Italia monarchica del secolo pes- 
aste dedicava la prima sua Oda a Carlo-Emanuel© 
làalaspina: 

Carlo gonne d'eroi, tcrror di belve 
Dell* iafallibil braccio, 
Iavaao iota per l'incerte selve, 
Bendi llelaiape al Uccio. 



Ormai è istoricamonto provato la rivoluzione po- 
litica delle idee discendere dall'alto in basso. Il 
piooolo marchese di Foedinovo, come Pietro Leo- 
poldo granduca di Toscana, il duca di Parma, 
Carlo m delta due Sicilie, meno il Piemonte e 
le repubbliche, avere governato Uberamente i loro 
sudditi, essere stati iniziatori delta civili riforme. 
Cario IH di Foedinovo era un colto ed ornato 
signore. Principe dell'Accademia filarmonica di 
Fiviaaao detto dei Dissonanti, restaurò l'antico 
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teatro di Foedinovo; fece costruire una magnifica 
arena pel gioco del pallone, tenne una piccola ma 
splendida corte, liota di caccio, di banchetti, di 
conversazioni, di musiche, aumentò l'avita biblio- 
teca di pubblicazioni letterarie e politiche le più. 
in Toga, e anche lo più difficili a ottenersi in 
quei tempi dai privati. Al vero io ritraeva l'amico 
poeta in questi versi: 



Carlo noe merca dall' avito ceneri 

L'ombra del Verte, i pregi noi l'adornano, 

Figli di Onore nel tno caor logipornaao 

Oli affetti teneri. 



Affari di Stato non aveva che gli turbassero 
i sonni. Ebbe solo qualche contesa nel 1787 col 
governatore di Sanane Sanli, commissario per la 
serenissima repubblica di Oenova. Un pubblicista 
anonimo del tempo scoperse la causa di tali di- 
scordie, le quali tennero occupato le menti poli- 
tiche del Doge o dei sonatori di Oenova. Ecco in 
qua! modo spiega il motivo di tale controversia 
fra le duo potenze, in un opuscolo pubblicato da 
Roma, senza nome di stampatore. 

e Quando si vogliono promuovere contese, e 
discordie non manca mai un mezzo, che serva di 
protosto e di plausibilità agli ooohi del pubblico. 
Questo è quello, che comunemente erodasi 
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«Tremito in questo affare, perchè quantunque in 
addietro siasi veduto passare commercio di visite, 
ad una amichevole corrispondenza tra il signor 
marchese di Fosdinovo Carlo Emanuele Malaspina, 
ad il signor Filippo Sauli Governatore per il se- 
condo anno della città di Sarznna, ed anche tra 
le respettive loro consorti, abbenchò di nascita 
assai disugnalo, pure si pretende che tnttocid ser- 
visse unicamente a salvare l' apparenza ed a pai* 
liare l' interno maltalento, che nudriva detto signor 
Governatore per non vedersi usata quell'attenzione, 
che era solita farsi dal detto signor Marchese ai 
di Lui antecessori mediante un copioso rogalo di 
trote ed altro di pernici ». 

Le trote si pescavano nel torrente Lucido che 
scorre presso Gragnola, altro fendo dei Malaspina; 
per coi Labindo, quando era amico di Carlo Ema- 
nuele, lo chiamava : 



8igeor dell'onda, che fuggendo False 
Ladea bagna gli ubertosi ooUi 
Dell'avita Gragnola. 



Il Governatore di Banana, ghiotto delle trote 
agognate o non ricevute in quell'anno, non per 
avariata del marchese, ma per la scarsa pesca, ai 
vendico con un decreto bandito a suon di tromba 
«al quale, sotto pana di multe o carcere, ai proi- 
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biva l'estrazione da Sarzana e dai luoghi ad 
soggetti delle grassine e condurne, e si vietava 
nello stesso tempo l' introduzione di ortaglie, er- 
baggi e ogni genero di commestibili ; e per di più 
un altro rigoroso decreto aveva proibita la caccia 
ai forestieri, per impedire espressamente al mar- 
chese di andare a caccia alla vicina Marinella. 

Appellatosi il marchese ai serenissimi collegi 
di Genova, il Doge, i governatori e i procuratori 
della Repubblica, dopo molto ondeggiare, revoca- 
rono quel dispettoso decreto del commissario e 
degli anziani della citta di Sarzana. 

Del resto doveva essere ben facile e dolce il 
vivere per i signori e gli ospiti di Fosdinovo e 
della principesca villa di Caniparola: erano celebri 
le villeggiature del marchese alle quali si accor- 
reva da Pisa, da Lucca e Ano da Genova. In un 
salone del castello erano figurati in affreschi (ora 
imbiancati) i varii paesi soggetti al fendo, con le 
loro varie costumanze e industrie. Per esempio, 
gli nomini di Giuncano, arditi e forti, ai vede- 
vano col moschetto al braccio: quelli di Gragnola 
portanti canestre di trote: quei di PuUica e Poh- 
■anello conducenti agnelli e capretti, e cosi Tea* 
dola, Marciaso, Posteria e Viano. 

In questo quieto vivere, sotto sì gentile si- 
gnoria, ohe del feudalismo non riteneva ohe la 
parte benefica, Labindo nel facile metro di Ornilo- 
inneggiava alla perpetua felicità dell'amico: 
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Ridi, Adalberto, ùwitiM l' origine, 
Nella lw tomba: boa può Età confondete 
Nove ai giuda, né lo pnoto ueoadere 

Nolln caligine. 



Ma il poeta Labindo che ai lasciava andar vo- 
lentieri a volate liriche, e che inneggiava agli 
splendori della famiglia, in questa occasione non 
vaticinò il vero della istoria. 

Oli uniti emblemi dei pronipoti di Adalberto 
dovevano ben presto cedere il luogo al nuovo e 
temuto emblema francico. Al cane degli Scaligeri 
col collo armato tenente in bocca lo spino fiorito 
e reggente colla zampa il nobile scudo di Spinetta 
il grande, succedeva l'albero cimato dal berretto 
frigio della repubblica francese una e indivisibile. 

Nel 1790 al quartiere generale francese a Tor- 
tona, e quello ohe è da notarsi innanzi che tutti 
si prosternassero ai conquistatori d' Italia, i soli 
marchesi di Fosdinovo e di Molazze si presenta- 
rono come mandatari dei loro sudditi al general 
Bonaparte. e prestarono giuramento di fedeltà alla 
repubblica francese. 

Il generale di divisione, capo dello stato mag- 
giore, Alessandro Berthier, in nome di Bonaparte 
rilasciava loro la seguente e salvaguardia»: 

Armk flUdu Uberto EgdiU 

Am Qmmrtkr Qtntral de Tortomele 95 Pmirial <fc Vmn 
4 i* Is Bepubtif** Franpim une et indiviiibU. 



Ili 



e Lea deux Fiefs do Mutano et Fosdinovo nyant 
par l'organo de leur Seignenrs, reoonnu la Répu- 
blique Franose, ce* Fiefs aeront respectfa, et il 
n'y sera frappò aucune róquisition, au moine d'or- 
dre partienlier; défonses sont faites par le géniial 
en chef de l'Arma d'Italie aux differente omployés 
de la Rflpubliqne Frangine do donner aucune 
espèoe d'ordre dans Ics susdits Fiera. 

e Alex. Berthier». 

Scorsi pochi giorni giunse a Massa il capo di 
brigata Lanner, e tenendo in non cale l'ordine 
del Berthier, imposo il feudatario di duemila cin- 
quecento zecchini. Il Malaspina dovè ricorrerò al 
cittadino Saliceti, commissario a Livorno, il quale 
ordinò al Launer di non esigere alcuna contribu- 
zione dai signori Giacinto Malaspina di Mulazso, 
Carlo Malaspina di Fosdinovo e Tommaso Corsini 
di Tresnna. e Les proprittaires ont déja prète à 
Tortone le serment requie envers la Rópublique, 
et rempli oette soumission exigOe; ile ont mème 
obtenn du gi'néral chef de l'État-major, en suite 
dee ordres du general en chef, un sanf-condùit, 
et l'ordre exprès pour qu'aucnne róquisition ne 
soit frappée sur leurs Fiefs ». Ma non bastò. Sulla 
fine del settembre del 00 arrivarono a Massa due 
agenti militari francesi, 8uchet e Parmon, inca- 
ricati del governo e delle contribuzioni di Massa 
e Carrara e dei feudi della Lunigiana. Alcuni loro 
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e subalterni » s' intesero con due o Ire 
sudditi irrequieti del buon marchese, ed eccita* 
rono dei torbidi Ano allora sconosciuti nel mar- 
chesato. 

Fu allora, che i cittadini Carlo Malaspina di 
Fosdinovo e Giacinto Malaspina di Mulazzo dires- 
sero al generale in capo dell'armata d' Italia una 
nobile lettera in data del 4 febbraio 1707, colla 
quale lamentavano i raggiri dei loro nemici : 

e Tandis quo les plus lelles rictoires couron- 
nent les armes de vos braves rópublicains, quo 
tous brisez les fera de l' Italie, quo tout annonce 
la fin de l'esclarage et le triomphe de la liberto, 
il est bien douloureux. et bien humiliant pour 
rhomme honnfite et sensible de voir qu*on cherche 
à propager la liberto par des voies qui sont indi- 
gnes d'elle». -Domandavano inoltro al cittadino gè* 
nenie cd'envoyer dans nos contrées un digne 
répuMicain, votro élère, qui sache faire aimer la 
liborté, et non la Cairo halr en la présontant sona 
lea traite de la licence et de rarbitraire. Quo les 
habitanta des Fiefs soient convoqués légalement 
et d'après le mode étabii par la fiépubliqne Fran- 
cale*, et là nona irons solennellement renoncer à 
dea droite, dont le sacrifico est fait depnia long* 
temps, puisque la raison les réprouve». 

Para ohe il Bonaparte non rispondesse. Certo 
è ohe i Malaspina gli scrissero questa lettera igno- 
rando (in Lunigiana) le vittorie dell'armato 
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francese, che colla presa di Mantova decise la 
sorte iV Italia. 

Non servì ai due ex-feudatari Malaspina la re- 
mi nzia di tutti i loro diritti fendali fatta al ge- 
neralo Chaliot; porchò dovettero sopportare una 
accanita persecuzione dai pochissimi loro sudditi 
ribelli uniti agli avidi agenti francesi. Esiste nello 
archivio Malaspina una lunga e dotta memoria del 
celebre avvocato Maccioni in difesa del Malaspina, 
presentata al Consiglio legislativo della Repub% 
blica Cisalpina. Ma essi dovettero ricordare la sen- 
tenza del divino poeta ospite dei loro antenati: 

Che dova l'argomento della arcate 
8* aggi vago al malvolere ed alla possa, 
Nassaa ripaio vi paò far la geate. 



La sera del 2 febbraio 1708 Carlo Emanuele 
dal» sua villa di Caniparola giungeva a Fosdi- 
novo; un corto Federico Milatari, capo dei parti* 
giani francesi radunò alcuni dei suoi aderenti gri- 
dando che la patria era in pericolo! Conducendoli 
alla porta del castello fece arrestare il fattore, e 
disarmare l'unico servo che accompagnava il pa- 
drone; il quale brutalmente insultato dovè fuggire 
dalla porto dell'orto del castello e ritornare a Ca- 
niparola. Ma nel novembre del 00 dopo le vittorie 
austriache, richiamato il Malaspina nel suo antico 
fendo, vi regnò fino alla battaglia di Marengo. 
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Ritirato nella sua principesca villa di Canipa- 
rola, cadutagli intorno la faccia del vecchio mondo, 
rodate le alpestri terre, già da Ini signoreggiate, 
fatto parte del primo regno italico, visse il mar- 
chese fino al 14 gennaio 1808. 

L'amico ano poeta Labirido lo arerà preceduto 
di poco nel sepolcro. Come Dante, il Conte Fan- 
toni, arerà cangiato di parte! ') 

Quando orano amici, negli ultimi reni a lui 
cantò: 

• 

Abitatore 
Delle restose Papiriaae torri... 
Ambo cadremo sello stesso giorno, 
E nella stessa laerimabU' ora. 
Che taeeraaao del tao* colli I veltri, 
Dell'arpa mia s'ammatiraaao I serri. 



•) Lo profano m fetta* favoritoci dal marehoM Al- 
Valaaptea, eh* ad pubblichiamo la appoadlco a 
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L. 



Al Cittadino Axzolino MaloMpina 
Giovanni Fontani. 



E. 



Citi. Ca.mo 

Ho ricevuta la Vostra lettera del 30 luglio 
scaduto, che ini rimprovera di essermi dimenti- 
cato della nostra antica amicizia nata con l' in- 
fanzia, e di non avervi inviata la prima decuria 
delle mie odi. V invio subito questa per darri 
un attestato dell'altra, che non può variare, quando 
professiate i principj, che dite nella Carissima Vo- 
stra. Permettetemi però, che vi dica con la solita 
mia franchezza repubblicana, che non so intendere, 
come professando altamente la Causa della Libertà 
non abbiate fatto il possibile per impedire in cote- 
sti fendi la persecuzione degli Amici della Med.* 
Oradirò su questo articolo la vostra giustifica- 
zione, per poter far conoscere a Voi, ed al Pub- 
blico, che meritate cho ri stimi e ri ami. 



Oio. Fastosi. 



Salute repubblicana. 



Oaaova 17 agosto 1800, rocchio atUo. 

M CUtaéit» 
jUsoUn* ìtmtopimm 4i FoidtméW 
Cmmipmr$9m. 
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EOUAGUASZA 

Al Sho Amico AhoUho Mala*pim 
Cri©. Fantoni. . 

Torino 4 Tendón." Ab. rép. M (*) 

Mi è ginnta la vostra Lettera del 5 71iro, ed 
ho prorato il massimo piacere a conoscere, che 
non ho perduto nn amico. Il giorno in cui trovo 
un nomo indegno della stima dei buoni, mentre 
io lo stimava, è per me nn di di dolore, quello 
in cui lo rilevo ancora stimabile è per me un 
giorno felice. Vi ridono dunque quei sentimenti, 
che meritate e f corno voi avete detto altre volto, 
sono nati nella nostra fanciullezza. Spero che la 
pace, comunque ella *ia, potrà mpproeaimarci. In- 
vidio la vita che mi dite, che fate — Beatus ille 
qui procul negotiis ec. — Oli nomini sono corrotti, 
e quei, che dovrebbero guidarli invoco di con* 
durli al bene ai occupano per lo più ad allonta- 
narli da quello — Consolatevi se avete potuto fra 
tanti urti contrari conservare un'anima pura, e 
stimate coloro che più in alto mare di Voi hanno 
saputo nelle maggiori tempeste conservarsi dafni 
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della stima dei buoni, e della Causa che difen- 
devano, e difenderanno, finché avranno vita — 
Conservatevi per gli Amici e se volete scrivermi 
dirigete a Genova le vostre lettere, di dove me le 
faranno pervenire. 



Salute ed amicizia. 



0io« Fastosi. 



Al CHtaéim* 
AttPliné M«lm*pin« 4i F—4in*r* 

Cmnipcrttm. 
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CASTICUON'imO BEI GIERARDESU 



\ 



» 



I 

1 



ALL'EOKEGIO AMICO 



i 



AYV. CONTE CAMMILLO dilla GHERARDE8CA 



■ E voi tornii di 
D* I «elTatiei manta* s . 

Cabmccl 
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Quando in tua compagnia, a carallo, dal 
stello di Bolgheri (nella maremma toscana) per- 
corsi la dirupata strada conducente alla Toochia 
rocca di Castiglionoello dei Gherardesca, prorai 
un sonno nuoro di ammiratone per quella selvag- 
già natura. 

Mi tornò allora in mente una scena della Aiuta 
di Emilio Zola in cui ò descritta la gioia di una 
mima parigina allorché visita per la prima Tolta 
il suo podere fuori di Parigi, e per la prima tolta 
rode alberi e frutta non dipinte e s'inebria de- 
gli effluvi dell' erba del timo e della menta selvag- 
gia, che purificano le sue nari dagli acri odori del 
muschio e della polvere cipria •). 



■) n y mlt 
Atos, la tm da 



oa bult «tptats, 
«prit toat 



da 
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Qui m' era nel cospetto il medioevo ingenua- 
mente narrato dai nostri cronisti, e intuito dal 
Litoti e dal Viollet-Le Due *) : o non già quello 
falso, e fantastico dei romanzieri. 

Castiglioncello : ecco uno ilei selvatici manieri 
dei conti della Maremma •), fabbricato sopra massi 
di pietre, circondato da selve, in vicinanza del 
mare. Di lassù si vede piana 

« Coa gli alti colli la Maremma torta » 
Dilettevole molto a poco mas » '). 

Si alza trecento novanta metri sul livello del 
maro, piantato sul masso e costrutto di pietre al- 
beresi. In antico dovè servire corno fortilizio: duo 
torrioni mozzati in appresso per comodo di ahi- 



Iter, en bógayent : — (Test plein de chonx 1 ...... dee ehonx 

groe cornine ea ...... I Et de I* Minile, de l'oneille, dee ognone 

•t dt tonti Tiene vite. " Zola, N«m*. Pari» 18*5, pag. 189. 

*) YlOUBl-La Dcu Dictfammnir* mfa*mm* eV T mrki» 
«retori frmmfmim ém XI «n ZTI «Mele. Parie 1894. Limi. 
Ètnét *nr Im b*rb*rea H h mnfn 4ft. Perii 1867. 

•) Il p—tm allude certamente el Ohererdeeee, I quali 
orano eignori di tatto la maremma toscana* T. M acciow, 
Diftm •*#! aVavfNfe dei aw»« Min G*>r*r*V*r«. Lucca 
JCD90LXXI. T. 1, In 4.* Preaao Q\or. Rleooralnl. 

•) • (tarda, ari dieee, al mare e vidi piana 

Con gU alti colli la Maremma trota 
IMIetlefote molto e poco cena ». 

Fano «boli Unum. 
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tazione, sono rilegati tra loro da una cortina, fac- 
ciata del castello ; i due bastioni del maniero for- 
mano come un vasto rettangolo o sono posti in 
comunicazione tra loro da una stretta galloria di le- 
gno, lavoro non antico, perchì* si può girare intorno 
al castello senza bisogno di traversarla. Il di dietro 
sta a picco sul masso ed ò vallato da folte mac- 
chie, ri|iaro «li caprioli di cinghiali e di lepri. 
Quando splende il sole e tremola la marina e 
l'aria e profumata dai ginepri e dalle ginestre Atte 
fra i lecci e fra le querci del bosco, Castiglioncollo 
può parere al poeta che sorrida come una fata ') ; 
ma quando il vento turbina e il cielo si annu- 
vola e i falchi fanno in alto le loro ruote ed è tem- 
pesta per tutto, Castiglioncollo riprende per cosi 
dire il suo antico sopracciglio feudale. 

L'entratura del castello prospetta il mare lon- 
tano circa sette- miglia. Dagli spalti ridotti a ter- 
razze, nei giorni sereni si scorge a mezzogiorno ri- 
sola dell'Elba e il poggio di Popnlonia col suo 
piccolo e solitario porto di Baratti, e in lonta- 
nanza sull'orizzonte si vedono a ponente le isole 
dell'arcipelago toscano. 

Sin dal decimo secolo ne furono signori i 
Gherardesca; poi ne acquistarono il dominio i 



•) • OaatiglkmccUo In alto fra macca! di 

Da le vetrate nn folle vermiglio aoggUgno di mta«i 

Oabdvool JMnc ««*#*, UOL 
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Pannocchieschi dell* Sassetta: da ossi passò noi 
Soderìni di Firenze, o da loro negl' Incontri di 
Volterra. Sembra ai deblm ai Soderìni l'adatta- 
inento del maremmano fortilizio a villa signorile '); 
infatti nelle soglie della porta della gran sala si 
legge scolpita la data del MD col nomo dei So- 
derìni ; in quella vi ha pure un grandissimo cam- 
mino, e sulla cap|ia del medesimo ò scolpito lo 
stemma di casa Soderìni, di rosso ai tre massa- 
cri di argento. 

La sala fu decorata dai Ghorardescadi armi 
antiche e moderne: fra esso si vedono nelle ra- 
strelliere brillare lo haionotte dei fucili militari 
concossi ai conti nel 1841), quando il vecchio ca- 
stello dovè stare sulla difesa nei sobbollimeli ti anar- 
chici di quol tempo. 

In questa sala e fra quelle anni mi rìsali 
nella memoria un periodo dell 1 antico romanzo, la 
Tavola Tonda che dice: « Il cavaliere era armato 
fuori che la mano e la testa e viene avanti al re 
colla sua spada cinta. Egli saluta il re, anzi gli 
dice: me a te mi manda il più- valente uomo che 
oggi riva, e monsignore ti sfida ! > Ricordai più so- 
pra un luogo di un moderno romanzo, ed ora cito 
quello di un romanzo cavalleresco 



i) San* mafcfmaslaM de* fèndali mtsltl hi villa è 
4a Mdanl l'haportaata libro di libarlo Babaaa, U ViOmfé 
Tmmdm rifim*, Parto ISSI, paa> Iti. 
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l>erchò mi pare faccia bene comprendere la diffe- 
renza del costumo dell' archi tettura e dello stile 
delle due epoche; quella Tota dei cavalieri, la 
nostra dei mimi. 

Nelle stanze terrene rimangono tuttavia le 
traccio delle feritoie, e all'intorno, sotto la tet- 
toia si distinguono ancora i merli murati, (ne 
avanza uno solo sopra la porta d'ingresso) dei 
quali erano coronate le mura, innanzi che fossero 
serrati sui primi del secolo per ottenere stanzoni 
coperti ad uso di magazzini. L'ottimo e com- 
pianto Valfredo della Gherardesca conte di Boi- 
gheri aveva abbellite alcune stanze del castello di 
un medagliere importante, di sigilli ili famiglia, 
di cose etnische di scavo, ed altre curiosità, fra 
lo quali una borsa orientale, appartenuta al fa- 
moso conte Ugolino. 

Quando ci partimmo dal castello duo grossi 
cani bianchi, che avevano salutato il nostro ar- 
rivo affacciati agli spalti fecero echeggiare la valle 
dei loro ululati. 

Ritornando a Bolgheri rammentai la descri- 
zione malinconica del castello di Comburgo del 
visconte di Chateaubriand : e partòut silence, ob- 
scuritó et visago de piene ft ) >. 

E come in quelle Memorie si mescola di con- 



*) CBATSAVBBtAmk IT/m. 

Q, pag. 17. 



fiw tn H mh *. Brasaltei IMS. 
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turno l'antico Regime e la Rivoluzione, cosi nella 
maremma toscana i ricordi dell'età feudale si 
alternano con quelli dell' invasione francese e dei 
tramntamenti politici del primo Napoleone. A Boi- 
gheri, assediata nel 1494 dalTenorcUo imperiale, 
che trucidò il conte Arrigo nella chiosa del ca- 
stello, pernottò il 10 febbraio 1800 Elisa princi- 
pessa di Lucca, sorella dell' Imperator Napoleone. 
Ella con parte dolla sua Corte si recava a Piom- 
bino; e in meta© a quella alpestre e maremmana 
solitudine si rallegrò dei fiori che trovò nei giar- 
dini, e preferì il vino santo e l' aleatico alle bot- 
tiglie francesi '). Ed io rifacendo il lungo viale 
dei 



•) " Avevo fatto preparare delle bottiglie 41 vini forestieri, 
ma sentito che ebbero il nostro nUatin*, e II nostro ri* 
«sutfe non vollero bavere di altre qualità di vini, e dissero 
ebe mei avevano bevuto del vino tsnto buono come questo „.. 

Le suddette signore poi fecero grandi attenzioni alla Ca- 
terina ebe aveva tonato loro compagnia nella mia assenta, 
• piacquero molto la aitnastone e il giardino • sopra a tulio 
timi che et trovarono, del quali fecero buona raccolta .. Da 
lettere di Alessio Moratti a S. E. il conto di Bolgneri, eoa* 
ito BeU'AreblvlO Oberardesoa. Filza P. XXXIL 
Elenco dot personaggi • loro seguito, ebe ricevettero a 
Botatati l'ospitalità dei eoott della Oberardesca. 

n 17 febbraio. 
1. Torre, scudiere dalla Principessa eoa 1 cavalli da 



S. Il medico e il chirurgo francesi 
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« Cipressi ebe a Bolgberi alti e schietti 
Vaa da Sua Guido ia duplice Alar, ') 

ripensavo allo duo imperiali aquile, la sveva e la 
napoleonica. La prima uscente dallo spaccato d'ar- 
gento e di rosso, stava sugli scudi di guerra dei 
fedeli compagni dello svovo Corradino, Gerardo 
e Galvano; mone le loro teste rotolarono nella 
polvere con quella del loro prìncipe: la Napo- 
leonica aveva smembrata la gloriosa aquila dei 
Ghorardosca. Ma il girifalco del nuovo blasone im- 
periale *) stette poco su quell'antico scudo e seguì 



4. Orsetti, 1.* aiutante di campo del Principe 

5. Madama Fraesioct, lettrice di Corto 

4. M.' d'HomènU, Direttore della Segreteria Intima 

Il 19 detto. 
». Le L.L. A. A. I.L 

10. Mansi, cavaliere d'onore 

11. Cenami, Orna Scudiere 
li. Ottoiini 

1S. Signora Cammina Manel 

14. Signora Fatinelli, dama di Palasse 

15. Big. Aseanlo Mansi, Segretario di Stato 
14. Mad. Andrene»?, Dama di Palano 

17. Mad. Babet, eoa S carronse di eervtaio. 

■) Cabdoooi. Rimt nitori, LXU. 

•) Dal diploma napoleonico del SO febbraio lSlt, eoa- 
servato ncH'Arcbivio Oberardesca. 

• Permettons audit Sieur della Oberardesca de ee diro 
et qualloer Comte de nòtre Empirò dans tono Aetoc et Con- 
traete Uni en jugemeat quedebors: Toutono cju'U eoli re- 
eouaa partoat en la diete anelito, qa'U joulete dea bon- 

t 
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a Sant'Eletta l'aquila del Cesar© moderno, quando 
dagli artigli le fu tolta la folgore. 

Ottobre 1801. 



* 



■tara Attaché* 4 et Tito apro* qv'il «ara prète I* itr i iat 
praacrit m l'artialt trtnla ttpt da N6trt aaormd atetat da* 
▼aat arivi oa etoi par Non* délégné* i aat tfftt, qv'il palaaa 
p ar U r m toaa Itemi laa armoiriaa tallaa qoallaa aoat ag a- 



• Etmrttti «m premier àt Ctmit tffieUr et Ut tmmittm étt 
Pritttt* é* metri fmmOU, mm éémxitm* tTtr mm mtrfnmt ——ri 
et tmhU Immmi4t$ memltJt, mtomtrmmi U flmme tmOt ti ìm pmttt 
timtttrt, ttmmmt 4t ttttt pmUt ti 4u httmm cmmn tTmrmtml, 
mm tr tit km t fmsmr è ìm ttmr tremili* et troia pièttt fmrmtmt 
mmmtrU ém thmm%p,mjtmrit ti tmmtomm/t et tmèit ti étmjtmmit 
tTmnt ttmrtlit et mimiti «a mmmtrlèmtt parti mm prtmUr €tr 
è te Upt fttmrlt et Attltt mm mmtmrtt mtmit et pmemlttf tu 
étmjHtmt é'msmr «w hmtit et ftmmt et tmrmmihm tUm et 
tlmpU ttrtttUt et mmtmltt Ut bomémt ftrtmit #«» mmntmm 
mTmrmtmi: tur le temi, pmrU mm prtmUtr €mr thmrpi d*aa ètimi 
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CONTE GHERARDO della OHERADESCA 
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Nell'occasione delle tue noue colla nobile don- 
zella pisana Olimpia Afflata, ohe riporta Riaerno 
nella tua casa, ti meravigliò (e giustamente) fosse 
oggetto di critica la particella possessiva del tuo 
storioo cognome perohò scritta oolla lettera minu- 
scola, cioè nello stesso modo col quale la scrissero 
i tuoi maggiori, e la riderò così scritta da tale 
cui non si può opporre ignoranza di cose medioe* 
rali, il Muratori! 

NoMtem obtige, ... o almeno dorrebbe obbligare 
alle regole araldiche. 

Allora ti promisi, caro conte, dirti pubblica- 
mente la mia opinione in proposito: ed ora colgo 
il destro di mantenere la mia promessa. 

Certo 6 che il di, della, degli, dei (e per noi ita- 
liani anche il da) non furono considerate come 
preposisioni genitire co mp rov a nti la nobiltà; e la 
Italia molti nobili di nome e d'arme, secondo l'uso 
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romano, non hanno particella qualificativa ai loro 
cognomi, por quanto illustri siano, i Colonna, i Sai» 
ritti, i Contenni, i Doria, i Caraffa e altri molti. È 
noto ancora come innanzi la rivoluzione francese 
poterà chiunque acquistare un feudo col diritto 
di assumerne il nome per. casato: ma era nobile 
la terra, non il suo compratore. Però fu uso al* 
tresl costante dei tribunali araldici, segnatamente 
in Francia, di ritenere quale indizio di nobiltà 
la particella congiuntiva del nome di famiglia 
scritta in carattere minuscolo ; tanto è vero che il 
giureconsulto Merlin cita un'ordinanza di Enrico 
II del 20 maggio 1553 colla quale proibiva di ag- 
giungere senza il regio beneplacito al proprio nome 
quel segnacaso. 

Luigi XIV nel 1090 vietò l'uso della noble 
pariicule ai nobilitati; e ai nostri tempi, il marchese 
di Magny riferisce le parole da M. du Mirai scritte 
nel suo Rapporto al Corpo Legislativo sulla legge 
del 28 maggio 1858: « plus que le litre ménte, la 
paritarie s'ajoute au nom, en fait partio, se com- 
munique et se transmet, olle le decoro dans noe 
moeurs presqn'à un égal degré, et fait croire quel- 
quefois davantage à l'ancienneti) d'origine ') >. 

La particella si chiamava nobile perchè ser- 
virà a distinguere il nome della famiglia o casato 
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da quello del feudo. — Voi avete disorientato l' Eu- 
ropa per ventiquattro ore — gridava ai giornalisti 
di Parigi il Mirabeau, che per l'abolizione dei 
nomi feudali era rimasto un Arrighetti scono- 
sciuto a tutti. Quindi fu n ece s sa rio portando un 
casato fondale scrivere con lettera minuscola la 
particella congiuntiva per non comprenderla e 
fonderla, per cosi dire, nell'appellativo del feudo 
e formarne una nuova parola. Tutti conoscevano 
in Francia i cardinali e i marescialli di RicheUeu, 
pochissimi i Vignerot, casato originale della fa- 
miglia. E siccomo generalmente la nobiltà gene- 
rosa scaturiva da origini militari, moltissimi che 
ai contentavano di apparire nobili aggiunsero la 
particella al loro cognome, e ridussero minuscola 
quella che spesso con un segnacaso la principiava. 
Quelle famiglie poi che si resero famose in To- 
scana, ove la nobiltà repubblicana sorse dai Co- 
muni, e che dopo il principato Mediceo fu la fonte 
del patriziato regio, usarono le particello dei, degli, 
da, o si sottoscrissero — dei Medici, degli Ales- 
sandri, degli Albizzi, dei Norli: oppure — del 
Rosso, del Monte, del Benino, del Testa, di Mon- 
tante), da Morronaec. 

Premesse queste considerazioni vengo al caso 
tuo. Il dotto giureconsulto avvocato Migliorotto 
Maccioni, professore di Diritto nella pisana Uni- 
versità, pubblicò nel secondo volume della sua in- 
signe opera, Difesa dei dominio dei conti deli* 
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Gherardeeea y una lette» in data di Modena del 
90 agosto 1730, del celebre Lodovico Antonio Mu- 
ratori diretta al conte Guido della Gherardesca: 
è una risposta a quel tuo antenato sulT origine 
della casa vostra. Crede nato il cognome « da un 
antico Gherardo, signore di un bel Paese. Emo 
paese avrà da lui preso il nome di Terra G Iterar- 
desta, siccome altre simili estensioni di Paesi pos- 
seduti dai Signori in quoi secoli presero il nome 
da un Oberto, da un Obizzo, e si chiamarono Terra 
Oberienga, Terra Opizzinga. I posteri poi furon detti 
della Gherardo*», cioè conti, o signori della Torra 
Gherardosca, la qua! Terra abbracciava molte ca- 
stella >• Dunque il nome di Gherardesca è il nome 
di una Terra, di una Signoria, in conseguenza dee 
scriversi come lo scrissero i tuoi antinati e il 
Muratori, vale a diro col d minuscolo della \. > 
taoella possessiva. Anzi nel secondo tomo dell'o- 
pera del Maooioni si riportano molte lettere ed 
atta degli ufficiali civili e militari del Granducato 
diretti ai Gherardosca, in cui la particolla è scritta 
eolla l e tt er a minuscola ; essi si guardavano bene 
di urtare la suscettibilità nobilesca dei tuoi mag- 
giori, i quali non eran vassalli ma accomandati 
del Principe toscano, trascurando di porre in mi- 
ausonio la nobile particella. Guardiamo ora se 
sotto i Lorenesi si scriveva nello stosso modo. 
Apre un almanacco ufficiale, regnante Pietro Leo- 
poldo, e trote il tuo casato come si scriveva sotto 
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il dominio Mediceo; apro un altro almanacco del 
1857 e vedo mantenuto lo stesso uso. Che più? Il 
compianto tuo padre fece ristampare per uno 
scheno agli amici, il primo giorno di uno dei tra- 
scorsi anni, un biglietto di visita di casa Gherar- 
desca del passato secolo; nel quale è una graziosa 
vodutina di una delle strade di Firenze con la 
carrozza ferma dinanzi la porta di un palazzo, ed 
un lacchè in atto di consegnare a un servitore dolla 
casa il biglietto, ove si legge — il conte ball della 
Gherardesca — . 

Vedi bene, mio caro amico, che non errasti 
scrivendo e facendo stampare nella tua parteci- 
pazione di matrimonio la particella di colla let- 
tera minuscola. 

Sorridiamo insieme volentieri al riso dei tuoi 

critici ; e se commettemmo uno sbaglio avremo 

l'onoro di errare con Lodovico Antonio Muratori. 

Giugno 1893. 
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LETTERA BIBLIOGRAFICA 

SONIA UN TBATTATO DI SCHERMA ALLA SCIABOLA 

DI 0. B. VITI 



AL OOVTC TESEO DAL CORVO LOVATKLLI 



Caro e pregialo amico. 

Intorno « questo trattato del sig. Viti, scolaro 
egregio dell* nostra Università, io avova scritto 
un articolo o lo avevo offerto al giornale di Pisa; 
ma i facitori di quello avendone resa impossibilo 
la pubblicazione per illogica resecarono dolle note, 
Tiene ora a trovarti incorporatosi in un quader- 
netto volante. Per questo modo mi gode l'animo 
di poterti offerire cosa, la quale comecché lieve, 
eerto si pare più decente di un articolo di gior- 
nale. A te gentiluomo in ogni parte compito, penso 
non dispiacerà il soggetto di questa rivista biblio- 
grafica, né sembreranno inutili affatto le note. 

Un desiderio espressomi più volte dal signor 
Viti, il quale sta lavorando a un trattato sulla 
spadai mi dà occasione di discorrer brevemonto 
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della scherma italiana, e di citare alcuni libri no- 
stri su tale materia, oggi non molto conosciuti; 
dai quali egli potrebbe ricavare accorgimenti di- 
versi o buono stile. 

Ai tempi della romana repubblica incominciava 
Parte della scherma co 1 giuochi del campo Mar- 
rio ') : durante V impero degli ultimi Cesari , e 
nel Medioevo decadeva : rifiorirà in Italia nell'e- 
poca del risorgimento degli studi e delle arti. Il 
bolognese Achille Marouo per il primo scrisse, 
pubblicando da Veneri* •), Parte delle armi, cioè, 
spadone, spada, daghetta o pugnale. Il Marono 
avverto avere egli imparato quest'arte dai nobi- 
lUeimo operatore di quella Maeehro Guido Antonio 
de Lueha Boiogneee, della cui Sehuolaeipuò ben 



■) In latino In scherma la detta, eoeoudo alcuni, ffe> 
éimtnrn rmtUmrtm, dal baatoneelU di lagno dilaniati moto, 
eht teneran luogo ai romani dai SoratU. 

•) Manono Acuiluc bologneee maaetro generale dal- 
l'armi, óptrm N#r«r, Veneila IMS in 4 flg. Hb. V, par Glov. 
Padovano ad ietansi* di Melchior Serra. Il Cicooxaba nat amo 
Cntmhy et fArf •"•#*# e «~«»tfr*0é> aita un'altra odiatone 
•tampata In Modena in nana di Antonio Borgola anoar d oto a* 
cittadino modeneee noi 1SH. Hot abbinai trovato nulla Bl- 
bllotaoa di Piaa on'edisione rarieeiaM di Vanesia dal HIT, 
la boi caratteri tondi, a attrito acorretta. Sia non è citata, 
por quanto abbiasi potalo rieaontraro, da ninna bibliografe, 
neppure dal Brano! nolf attinie odiatane dal ano Jfttaawfc. 
CerteuMuto al dova oaueldorero aonee In 
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Un, afte turno più guerrieri usciti che dei Trigono 
Cornilo. Per la quel ooea si Tede, come in Bolo- 
gna s o rg esse la prima sovola italiana di scherma; 
in coi il Marcito ebbe a condiscepolo il famoso 
conte Guido Rangone '), al quale dedicò la sua 



Il figlio del Maroszo, Sebastiano, su ccesso in 
ootesta scuola al padre, e fu ralente maestro nel* 
l'arte *). Non molto dopo Giacomo Grassi '), Cam* 
millo Agrippa 4 ), Marco Docciolini *), ed altri 
dei dotti trattati di scherma •). 



a ) Lo die» nella prefaiion*. 

*) L'eetenoore dell'articolo EtcrimewlVEntyclopMh JUe- 
étrmt, cbaglle affermando che flebaetiano Mai-osso eompo* 
■ecce an trattalo di eobonaa annientando quello di ono padre. 
I/neenralieeln» Fàjrrussi nelle KttUit eypff acrlMeW eefe* 
esteri dteoorre di Sebastiano come eontinnatore della setola 
di Achille Marasso non già come scrittore dell'arte. T. Y, 
peg. 174 Bologna In fol. 

*y JtoyJejM fméoptrmr fa ejMNfe di Giacomo Gaaeot, Ve- 
1ST0. 

•) Trattate di 8 ch n wm c'era* di Carau* ÀoupfA, te 
lStt te 4. 

") Traitele In «taferfo éV adirete di ktanoo Doooioum 
noce ntin o, set f naif §i eenf fra* «wrfe « rtfot* étméoptrmr 
feejMafa eoe) cele seme «ereafjMfnnfe. Firense ISSI; appreso* 



eartoeo di opere Italiane en tale seteria, 
neUe Otm rwtt tmi UtUrnrU T. II, pag. 1*7 

I7SS: t al B anu i ac u nell'Jtef le Hearfe dea* 

T. IX, oeg. SU, Venosta 17fS. 



•) Cbl 
al 

• eeg. V< 



188 



I francesi non fecero che prendere da noi i 
migliori precotti di quest'arte, in quella guisa che 
il Maresciallo Vauban profittò delle opere strate- 
giche del Maresciallo Montecuoooli. Il Saint-Didier 
nel suo trattato della spada, eeuie mère de UnUee 
les artnee, riunì in una queste diverse opere del 
maestri italiani. Similmente fummo ricchi innangi 
ai Francesi di opere di cavalleria, e prima di loro 
aremmo il Codice dell'onore. Il Muzio '), il Fau- 
sto *), il Posserini '), il Gessi 4 ), non che i 
giureoonsulti, indagarono sottilmente tutte le parti 
del duello, e diffusamente scrissero intorno al 
modo di sostenere le querele, e pur anco intorno 
alla maniera di pacificarlo secondo gl'insegna- 
menti della cavalleria. L'arte della scherma studiò 
le difeso e le offese dell'anni bianche; le quali 
variarono di forma di figura e di guarnimento, 
dalla lunga e semplice spada dei Crociati o dalla 
picca, fino alla spada moderna lunga 32 pollici e 



•) Nella #anef*M, ohe è noe critica al DaWfe del Fai 

•) Faveto Snaumàxo da Longtano; Q Dmttt* ripetete 
AifJt Uf$i eVfrejier». Teneste IMI. 

•) Die/epe aVJT ifceerv, di X. O. B. Poeesnn saantorano. 
Yonesta loft*. Nel qainto libro ai ragiona di tatto le parti del 
daollo; con tatti 1 nodi poeeibitt del far le pad. 

•) Ganti; Le A>t<f« il Jfeeerv} preme Barbieri, Bologna 
11S1. BeUlaeiaM odiatone ornata «ngve:UB. di Pica noe* 

di dedka tatonee, bea rilegata e 
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•Ili baionetta '). Le scuole italiano di scherma 
furono lodate o ternato. Chi, se conoscitore del- 
l'arte, non ammira l'insormontabile e paurosa 
guardia napoletana? So non che il mal tozzo della 
imitazione gallica entrò per noi anche nella scher- 
ma. SÌ preferì al sicuro e quasi matematico eser- 
cizio della scuola nostra quel brillante in accade- 
mia pericoloso sul campo, dolla scuola francese 
o di quella mista coltivata specialmente in Pie- 
monte. Resta tuttavia la fama dogli schermidori 
italiani, soldati di Napoleone I; rimangono tuttora 
delle buone tradizioni a Siena, ore l'amore del- 
l'arte si mantenne puro di soverchia imitazione 
straniera. Ma ora in Francia e in Italia alla spada 
si preferisce la sciabola come arma mono mici- 
diale e che ai colpi di taglio unisce qualche 
colpo di punta. Bene ha (atto il Viti a dottare 
questo suo lavoro, dovendo noi tollerare molta 
povertà di libri insognanti il maneggio della scia- 
bola, arme del secolo. Egli ha un metodo speciale: 
questo si manifesta nell'applicazione dello schivo 
ai colpi, che esso chiama parafa indiretto, perchè 
a vero diro lo schivo non è una parata. Vi hanno 
due maniero di schivo; l' uno che si usa dai più 
in qualche colpo speciale, massimamente dalla 
scuola napolitana pe' colpi di gamba: questo non 
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può ossero adoperato che per offenderò il braccio 
dell'avversario, se por avventura è maggiore di 
colui che adopera lo schivo. Lo schivo di salto 
mette in pari condizioni tanto il basso che l'ai- 
tante della persona. L'autore prende ancora dalla 
scuola francese di spada le parate milk e lo ap- 
plica alla sciabola. Un'adatta tavola con figuro di- 
chiara sufficientemente le teorie spiegate in questo 
breve trattato : il quale dal Viti è dedicato al sig. 
Vincenzo Nuti chiaro maestro di Scherma nel 
Liceo Cicognini di Prato; cui promette in cotesta 
dedicazione di comporre, come si disse, un trattato 
pure sulla spaila. Sarebbe desiderabile cho il va- 
loroso giovino nel distenderlo fosse un poco più 
accurato nello stile e nell'ortografia; e togliesse 
le paiolo tecnicho dell' arte dai nostri antichi per 
rammentare altrui che ella nacque in Italia '). 
E poiché stimiamo che una prudente imitazione 
delle cose forestiere non debba nuocere anzi possa 
giovare, consigliamo il sig. Viti a consultare la 
facile e insieme profonda opera del Barone di Ba- 
sancourt sulla spada •), che è come una filosofia 
della scherma: la quale fatica del gentiluomo 
francese insegna a ridurre a pochi e certi principi 
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tatto l'arte; e ooel 8empliciz»ndola, toglie V in- 
certo o il difficile, onde il buon volere ti turba 
e ri arrosto ai primi passi nel maneggio di quella 
nobile arma, la quale immerìtomonte ò dorentato 
un arnese da museo! 

L'eseroisio della spada, so è troppo pericoloso 
per i duelli, è certo la parte più elegante della 
ginnastica e della scherma civile. 

E viviti lieto, mio caro Conte, e di me talora 
ricordevole. 



Luglio 1803. 



Gradiamo opportuno riportar* quinto r Barano *v« 
bulla rouooBAriA ouxuualb dilla Sohbka (FI* 
ISSO a fra* IMI serisse In proposito dell' odiatone 
dol Marosse da me aooporta • citata noi ISfS. ■ L'hupor- 
taasa di questa scoperta bibliografie», ee ha retor* gran- 
dissimo por I bibliografi, lo ha prinstpalments por gli seher- 
mJtori. Qnando leggemmo in ana lettera dol oar. Fellos 
tribolati (fruYra «f con* UtmUìU -<- Toggati Triboliti, 
Mb. Ital.), oho nolla B. Bibltotsea Plaaaa esisteva ana oopte 
dol Trattato dol Marnato osa U data dol 1517, erodemmo 
oho ai trattaaao di an orrore o Boriremmo alla B, Biotto* 
tooa di Plaa por avaro la oonferma di quanto II oav. Tri- 
bolati asserir*. 

Irò giorni dopo al porvonno la risposta. Era lo etosso 
ntg. oav. FoBos Tribolarono odorsado gontlhaonto allo no- 
atre preghiere, et ecrtrera "Dallo risposto al ano fosoffe- 

FeUoe Tribolati noe a' 
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oitasiono relativa al Marosso nolla ava lettera al comi* £e- 
vmitlll, od ho l'onore di oonforniaglioU porsonalmonto ». ' 

Dunque non e' e nessun dubbio oho II Marosso prece- 
dette U Mandolino (Itti) • «he fu oollogu del Moneto (1809). 

Questa soopert* dà al Marnato II posto d'onoro nella 
storia dalla eehenna europea; poiché so ano od oggi si spi* 
nera ohe le tuo teorie foeeero una oMdldeastoos di quelle 
del Mandolino, ora dobbiamo tributare al trattato dol Ma- 
rosso Il merito ohe gii spetta di diritto, essendo la pie an- 
tiea opera della eeherma «ha ai eouosca. 

La BiblioteoB piaana possiede un tesoro t gì' italiani 
dorono esser grati al oav. Tribolati, ohe osa la sua aooporta 
ha toro dato II meno di prorare ohe la eeherma Italiana 
o bolognese, perone s Bologna ha avuto la sua sulla' (Ds 
Luna lfOO-lMi; Moneto, IWi>; Maroaso 1M7-1M6, eoe.», 
Bno dal priaoipio dei XVI stsoto arava raggiunto an grado 
di 
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DI UN MANOSCRITTO 

INTITOLATO 

ARMERIA UNIVERSALE 

DI 

AxTomo Fmam da Fermo 



Se Ti ha ramo di «tildi archeologici trascurato 
in Italia è quello, a mio crederò, che riguarda alla 
fabbrica delle armi antiche al difensive come of- 
fensive. .. . - 

Celebri le celate di Milano e di Brescia, le 
rotelle di Modena, le lame di Sorravalle, i pu- 
tnali di Valerio Belli di Vicenza, le armature al- 
rAgemina di Ferrara, le balestre del veneaiauo 
Giacomelli) Gajardo. Questo nobile industriadelle 
anni fiorente in Italia Ano dalle prim* ***** 
era aiutata dallo Stato o direttamente o per meno 
dei Collegi d'arte, ohe impedivano le Wsincaiioni 
verificando la bontà delle materie adoperate, spe- 
cialmente nelle spade il cui acciaio deverà essere 
approvato e bollato da idoneo maestro ). fi 

^itauMO. Armi ****. T. Gioca* Hs««*~ «•" 
•ora, lStt, ftMlcolo DI-IT. 



quanto l'arte italiana splendesse sullo armi lo ha 
dimostrato l'erudito sig. Carlo Yriarte illustrando 
le spade di Cesare Borgia '). 

Serafino di Brescia, armaiolo, fu creato cava- 
liere da Francesco I, e donato di una collana d'oro 
quando egli gli offri uno stocco. Celebri padre e 
figlio Missaglia di Milano per le armature (dal 
1460 al 1400); famoso lo spadaio Antonio Picci- 
nino milanese (dal 1500 al 1600) ; famoso le mar- 
che dei fratelli Nezzoli o Xizzoli confusamente in- 
terpetrate: testa di morto con ossa in croce; fa- 
moso quelle dello scorpione di Milano nelle spade e 
nell'alabarde; ricercatissime le montature di spada 
di Damiano di Nerone o di Xerva, di Venezia; e i 
pugnali fabbricati a Siena •). Ciò che noi lamen- 
tiamo in Italia sembra che si lamenti anche in 
Francia e in altre nazioni; il dotto autore della 
Guida dei dilettanti d'armi e di antiche armature 
scrive : e Malgró le goùt actuel si prononcé pour 
les rechorches retrospoctives, qui a donne le jour à 
une vcritablo avalanche de traités spéciaux et lo» 
canx et à dea ouvrages plus importante, ancun tra- 
vail oomplet n'existait ancore ni en Franco, ni 
ailleurs, sur rarmurerie ancienne •) t. La causa 



•) Lt $rm—nr f4pdt é§ V4—r 
b* UHrm H I» ArU. Parte 1SM. 
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di questo, «gli afferma, dipende dal cattivo ordina- 
mento di musei, arsenali e collezioni d'armi. Egli, 
a ragione, critica la maggior parte dei cataloghi, ani 
mudi poi s'intessono le storie delle armi bianche 
• da fuoco. Noi ne abbiamo un esempio recente 
nel bel libro del Greener *) nel quale si fanno due 
fabbricanti del solo Laurino Cominazzo *). 

A rettificare alcuni di questi errori, a cono- 
Mere molte marche di armi potrebbe servire una 
copia di un manoscritto, che ebbi la fortuna di 
acquistare ad una rendita di libri strategici. S' in- 
titola € Armeria univeroate \qual ri vede diviea 
t* libri quaUro\ nel primo ri contengono tutte le 
qualità del ferro \ei il modo di lavorarlo e puri- 
ficarlo et il temperarlo e pulirlo cori il ferro anno 
Cocciaio ed oltre Qualità, come ri conoece qualsi- 
voglia arme tenta che vi eia impronta od altro ee* 
ano et altri eegreti appartenenti a dette arme: come 
mi eeeondo libro ri tratta di tutti V inventori del- 
r arme e impronte, qual eian le bone e da ehi eiano 
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•) U fi** * ##» prfH*lmmim**U. trad. W* Oaoaaaa 
nova. flrate-Didot, adltaara. Parla, paf . ti. 
•) M m% ataa potate** ilMtoi propoalto dal Ca- 
'Io Italia ti lavora •qaltlUnMnto di aarnia da 
.toppo, .aaataa la Braaali «a-lma a qartto « La-jr 
Coartatili, evala a* pagava** «no aoado 11 palma aloè qaalla 
M veaanto «alla orti rnsHI haw© fclattaafto data» mm; 
Jl^a^vaf^ 
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fabrieate e dove con molte indicazioni e eegreti ». 
La copia ò di lettera moderna. Non omisi di fare 
le più diligenti ricerche per sapere ohi fosse que- 
sto fabbro Fermano perchè la dedica che succede 
al lungo frontespizio porta la seguente sottoscri- 
zione — Antonio Petrilli da Fermo — . 

Riuscite rane le mie indagini mi rivolsi al 
chiarissimo mio collega il signor Marchese Fi- 
lippo Raffaolli, bibliotecario di quella Comunale, 
e ne ottenni sollecita, cortese ed erudita risposta, 
in data dell' 8 aprile 1801. 

« Sin dal 1874 ebbi cognizione della preziosa 
operetta del Fermano Antonio Petrini, la quale 
mi fu mostrata nella MagUabecohiana alla classe 
xix, n.* 16 dei Codici. 

Restituitomi qua a Fermo presi a fare ma inu- 
tilmente una qualche ricerca por apprendere no- 
tizie di questo scrittore. L'interesse però che mi 
destò quell'operetta fece si, che riportata l'an- 
nuenti del Sindaco di qnosta città e della Com- 
missione di Vigilanza di questa biblioteca no 
chiedessi copia al Prefetto di quella Nazionale, al 
compianto cav. Luigi Passerini, con il quale aveva 
rapporti della più schietta e leale amicizia. Egli 
di assai buon grado assecondò la mia richiesta, e 
poco stante mi rimise la copia in assai bella cal- 
ligrafia e precisa esecuzione di numeroso marche 
e tavole ••».% Se ora mi ha fatto assai piacere di 
apprendere esse re EU* pi messore di una copia di 
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congenere operetta del Fermano bombardiere An- 
tonio Petrini, ben mi accorgo che l'esemplare di 
Lei è ben diverso da quello della Magliabecchiana. 
Forse il ano è anteriore o posteriore a quello di 
questa biblioteca in copia, nel che ritengo Ella 
pure convenga. Questo non si divide in quattro 
libri, ma soltanto in tre. Eccole il titolo e una 
sommaria descrizione, che ad ogni sua richiesta 
posso darle, se ne sarò capace, più dettagliata e la 
tavola universale di ciascun libro». 

La copia Permana si differenzia da quella che 
possiedo anche nel titolo : nella prima, m'informa 
r egregio collega, l' intitolazione comincia — Arte 
fabrile, orerò armeria universale ec. — ; nel rotto 
della seconda carta vi ha lo stemma Mediceo sor- 
montato dalle Parche, di cui la mia è priva. La 
Fermami contiene la dedica = Al serenissimo 
Prencipo Don Lorenso Medici — An. Do. 1042— . 
Nella mia vi è la dedicatoria, ma è priva del nome 
del principe Mediceo e non vi ha data. Alla Fer- 
mana manca il IV libro cdove si tratta di medicar 
cavalli, cognoscere tutti li mali ohe vengano a 
detti animali, come anco, sapere custodirgli e 
struirgli ec., con molte altre cose appartenenti a 
detta arto — . 

Comunque sia questo lavoro è molto singolare 
nel suo genere. 8embra dettato da uomo di nes- 
suna cultura e credulo tanto da spacciare, che 
nella Armeria del Duca di Urbino ri si oonser- 
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vasse l'armatura di Astolfo, e in quella del Gran 
Duca di Toscana Telmo di Annibale; ma si sento 
praticissimo e valente nell'arte sua e accorto co- 
noscitore di lame e di archibugi, di balestre, di 
pistole, di acciarini a ruota, e di e fochi artifi- 
tiati ». Soprattutto a me pare sia utilissirio nelle 
notizie che da degli armaioli italiani del suo tempo 
e dello loro marche di fabbrica, e delle relative 
falsificazioni. Per esempio, parlando delle lame 
del castello di Milano, cita quelle ricercatissimo 
del Caino: e quelle.... sono bonissime ma sono 
falsificato, e lo vere hanno l'impronta, come 
qui sotto si vede (<5. Caut), e la lama colla co- 
stola nel mezzo senza incavo lunghe e stretto e 
la punta a uliva». Ognuno che si diletti di si- 
mili collozioni o soprintonda a quelle pubbliche 
può facilmente capire quanto di aiuto possa pre- 
stargli il lavoro del fermano bombardiere *) ; per- 
ciò ne abbiamo voluto dare una breve notizia. 

Aprilo 1801. 

•) • Lm armari»» modero»» soni érkl»mm»at do fon» 
» tremper d»a laaceo meir»ill»a»»», »t, orna qa'il «ott doe- 
Uax qn* il «xiato Atea»» Um» modera» •aperleare un meli- 
leorea arme» »lsn»o» Wèìft oa Amèna fVrrwra, il «ot sor- 
tala qo» d» no» Joar» oo poarralt omo» distolte on mbriqaer 
d'eaasi parfaite» ,. Eobbvo* Cacilb, fBteritm mi U* meri» 
mtmr*, trad. par Fierlaate. Fari» O H — d or a* ,**. IMS, pa* • Ma- 
lfa appunto por qaeeta Miasma* dot JkbbrfomaU 
• par rinatoli» militar» d»Ut tempri 
pi* di pragio a di valor» lo 



UNA SCOMMESSA *) 



An Checalkr de Crollalanxa fik. 

Batta ti oonttat. 

« 

Content surtout; oontent d'avoir étó batta par 
youb à platee couturi». 

J'avaia parìe quo youb n'écririex paa, ce groa 
Tolume en troia moia et que rotta no pourries paa 
1* illustrar dana le mème lapa de tompe. Mata roilà 
que lo volume eat tire, aree aee jolieo vignette* 
et aon gracieux frontiapice. Je n'ai plus qu f à 
m'exéouter. 

Qui nona aurait dit, à noe amia et à moi, quo 
la prefitte de l'Almanach héraldique (et clrùlati- 
quo par-deaaua le marohó) aerait le fruit d'un pari 
gagné? d'un pari qui a eu lieu dana la terre étrn- 
aque et elaaaique de Pise, et non paa aoua le del 
anglo-eaxon et romantique de Londre* ou sur le 



•) Qaosto Mritto fa pr o mano sotto U titolo di Omwr- 
aJYMmmmmek hérmUUfmé $i érélmtlfm (poar l'aaaéo 
1BS4) i1im|HÌii * Parlai dagli «Uteri Pio». Nomrrlt ot QJ* 
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macadam neutre international de Paria, qui Tona 
a ai bien appria aon langage? 

VkisU, Galileo de la renaiasante religion 
héraldique, dont aucun diaaident ne voudra oon- 
teater la catholicité! Car le blaaon peut avoir aon 
Voltaire, jamais aon Luther. 

Hettreuaement que je ne auia pas obligé do 
jeter au ciol une poignfe de mon Bang pour ce- 
lebrar votro victoire et ma dcconAture. J'ai bien 
jeté quoque choao en l'air aree la rage de l'homme 
qui a peur d'avoir tort : mais ce n'a étó que votare 
élogant prospectus chiffonnó en botile, — ce pro- 
spectits gnguenard qui annonce votre triomphe 
aux lecteurs do Franco et do Navarro et qui me 
force de faire raison à rotre impertinent défl. 
L'avoiierai-jo? Mon acconci motivetnent (vous ve- 
nea d f apprendro l'eflet dtt premier) fut une envie 
dóméaurée de faire prendre le mème chemin aux 
bonnee-feuilles de l'Almanach, et de presentar 
atnsi an public votre nonveau livre. Mata lea 
charmantes óprenves sur papier do Chine de voa 
initialos, de voa encadrementa et de vo* cttla-de- 
lampe, partiti lesqttels flgnraient aussi mea armoi- 
ries, que la briae llgtoe soulevait sur mon bureau, 
me calmèrent un peti, et j'oubliai bientdt ma mau- 
vaiee humour en liaant aree un plaiair sana mé- 
lange tout ce que rotre incpuiaahle Muse héral- 
dique vous dieta de apirituel et de naif, d\ 
et de drolo, de sérieux et de bouffon. 
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Mais e le plaiair n'a qu'nne home, » ares-roua 
afflrmé dana rotre inconoevable Barcarole Fune» 
br$. Le mien a dure 900 pagea. Quand j'aperous 
le proftl de ce jeune homme qui grave le mot FIN 
au-deesua d'une Madono, il me eembla qu* il 
acitlptait cela dana ina cerveile. La qnestion de la 
Préfaoe A faire rint derechef agitar mon esprit. 
Pour me délirrer de oette torture d'nn noureati 
genie, j' annua rolontiera reoouru A une antre 
piume, A la oondition mfrne de voir commuer ma 
peine intellectuelle. — le pitia exqitia dee auppli- 
eea, — - en emende pfcuniaire, — le plus lóger dea 
chitimonta dee codee moderne*. 

Olii, mata A quel blasoniate italien pouvaia-je 
m'adresser? U aurait fallii trapper A la porto de 
chea rona et chercher un farivain oomplaiaant 
dana rotre propre famille, dnns cette dynaatie hé- 
raldiqne qui est nn peti, par les liena du Bang, 
celle du comte Oinanni. Impossible d'y aonger! 
D'ailleura, quel héraldiate aérieux ( ils le aont toua, 
à ce qn 1 ila pretender it) aurait eu l' humour di- 
. apoaée à présenter au public rotre lirre étrange, 
nardi, originai, narquoia, pantagrttéliqne, para- 
doxal, parfoia aombre et lugubrement verni cornino 
l'aile du oorbeau d'Edgar PoO, parfoia noyé dana 
l'éther oomme l'azur dea paya d'Outremer, par- 
Ibis encore agacant oomme l'éclat de rire de Chioot, 
gentilhomme et bonffon en titre du dernier Va- 
iola? lei dea hypothèsee aaugronuea me traver- 






saient l'esprit. Figurez-rous qu'en songeant A 
oertaina héraldistes virante, trèa savanta, mais 
ennuyeux commo dea juriaconaultea (je ne dia 
paa oomme dea avocata ), qui auraiont pu traiter 
ex-professo cette lamentable quostion de la Pre- 
face, je faiaaia lea rapprochementa quo voioi: 
— Demander A M. Paul Bert une introduotion 
pour une nourelle édition du Catéchisme aree un 
aupplément sur le dogme de l'InfaUlibilité; — 
demander A M. Jtilos Ferry un discoura prélimi- 
naire pour 1* Histoire du Concile de Trento; — 
demander une apologie de Nana, un éloge dea 
«livrea de Leo Taxil et un plaidoyer en farour 
do la muaique d'Auber, A rotre illustre maitre 
Barboy d'Anrerilly et A roa amia déjA oólòbrea 
Charles Bnet et Maurice Rollinat ! 

Le Seul homme qui eAt pu oonronablement 
ferire la préface de rotre Almanach, c'était un 
peraonnage ideal ; colui qui l'a erto n'est plus, A 
moina que Lfon Gozlan ne revive en vous par 
ce phénomtaede metempsycose, auqnel — en par- 
fait riaionnaire quo rotta étes — rotta croyez un 
pen, aanf le droit de roua retrancher dana l' in- 
crédulitu la plus absolue ou dana la pina acrnpu- 
leuao orthodoxio. auivant le cote oft tourne la 
girouette inquièto et inquiétante de rotre pensee. 
Le malheur est que rous étiex déjA né quand ce 
pauvro Ooslan a'en alla. 

Le peraonnage dont je parie, Aristide Frois- 



sari, caavait le blason ansai bien que feu Chardin. 
Il était rare, kmq' il était un peti allumò par lei 
Tapeurs da eouper, qu' il ne a'étendtt pai sar in 
banquette d'un eetaminet, ponr déohiffrer, au mi- 
lieu de la fumèe, réeuaaon de quelqne vieille fa- 
mille de Barière on de Hongrio, car il arait pre- 
eque toujoure sur lui ou un petit traité de blason, 
ou une Table dea Logarithmea ou V Erotica Bir 
bHon*. Voila l'homme qu'il fallait pour blason- 

ner l'écu à losange de Milo. Al — pardon! 

de Mina baroni»** de Pfartehaussontrepfie; ponr 
commenter le Blason Naturaliste, le Blason Ma- 
cabre, le Blason Infame; pour souligner lea bona 
mota du Blason pour Rirt; pour completar lea 
ébanohea de Totrc indiacrot Dossier-BUu. 

Aristide Froissart, — ou aon tfal secretaire 
Malaga, du Grand Collège Nobiliaire de Franco! 

Je cherche, mais en rain, dea phrases (tous 
■area que lea phrases jouent un ròlo de premier 
ordro dana la littérature contomporaine) pour ró- 
aumer les impressiona de ma lecture. Voulez-rous 
que j* appaile Le Longone des FHews un traité de 
floricultore oompoaé par un aymboliste méftant et 
retouohé par un poeto griaé de pai-fama? Voulex- 
voue que je dénonce V Amour Meurtrier oomme 
la boutade d'un esprit trèa sago qui veut paaser 
pour fon? Gela ne tous ya paa? Maia alo» que 
dire du Omettere de ViUaoe, oetto babiole atten- 
dile; que dire du Souper Rouge, cedrarne de car- 
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naral, où la férocité de l'action est doublé© de 
la férocité de la miao on scène; que dire de 
VUomme som Cervelle, ou Totrc Terre endiablée 
fait aerrir juaqu'aux banalitéa et aux lioux com- 
muns de la plaisanterie à la ririsection trèa ori- 
ginale de l'Amo humaine? Que dire enfln, que 
dire aurtout de oes deux histoires jumelles, que 
tous avez intitulées Le Baron s'ennuie, qui se 
font lire impérieusement malgré la aimplicité du 
aujet, ot quoiqu' il n'y ait là-dedans que des noma 
aux déainencea teutoniques, des baillements, dea 
éternuements, des aourirea de jeune Alle, des lat- 
ria debouffons, dea jurona erudita, des branloa 
de songes raiUours, des soubresauta de oauohemar, 
des colai» et des rayona priamntiquos, dea éclata 
de tonnerre ot dos tintementa de grelota, dea plein- 
tea d'orfraies et des rirea étouffós de lutine, le 
tout assaisonné d'acconta, de points et de Tirgu- 
les, brillantes fuaées qui s'óteignent aree les der- 
niera inurmurea d'un tremblement de terre, grice 
auquel il n'y a pour loa deux histoires qu'une 
catastrophe oommune? Le Baron a'ennuie; tant 
pia pour lui. Maia le locteur a'amuse; o'est par- 
fait. 

Tenez, pour tout dire en un seni mot, j* ap- 
pellerai votre élégant Tolume un bouquin, et re- 
merciex-moi, je tous prie. En ma quelite de 
bibliomane, je toìs déjà les Nodier et lea Lacroix 
du Tingtiòme sièoie acheter trèa oher l' Almanaek 



Héraldique et Drólatique et ne le prèter à per- 
aonne. On ferapayer juaqii'au parfum de jockey- 
club et d' ylang^ylang ( autentique par ce fiut qu'il 
e^rapreequ'entièroment granoni ) qu'anront laiaeó 
à set pagee lea blanchea maina do charmantea 
jennea Allea et lea gants dea jennea damoa qui 
seront en oe tempe-là lea grand* mères do tos fa- 
ta» lecteure. 

Je roua diraia dea ohoaea enoore plus alma- 
Mee, cmeesire Thaneg héraut», ai je ne roua 
gaidaia paa ranoune de rotre obetination à me 
Cairo éorire la Prófaoe. Co n'eat paa quelle me 
faaao penr; on aait bien qu'on sauté toujoure lea 
prófaoee dea lime noureaux. Maia on ne sauté 
quo lea prófocee diotóee par l'auteur. Et pula, 
qu'ares-roua baaoin d* ano prfeentation ofAoiolle 
ponr plaire et aaaurer rotre euooèe! f Tottt posse, 
naia tout repaaae» a dit Ignotna, da Figaro, 
d 9 aprèa un aphoriame do notre grand philoaophe 
Vico, oe memo Vico quo roua area impitoyable- 
ment deehiró dans roa Animauz du Dlasoti. Dana 
. lea demièrea annéee do notre sitale, le Blaaon re- 
paaae. n est rrai qu'il passo à pied, qu'il conte 
chor et qu' il est un peu falaiAé, oomme le cham- 
pagne, oomme le calè, oomme lea ehereux, oommo 
1» rertu, et gónoralement oomme tout oe qui ae 
▼end; maia il a un regain de auooèa. Au dix- 
huitìème aitale, maint oheralier de Malte cachait 
aa oroix au fond de aa malie pour Otre plua libro 
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dana aea galantea arenturea; aujourd'hui nona 
royona Monaieur de Un-Tel signor Monaieur Un- 
Tel et expulser de aon nom cotte partioule pró- 
tondue nobiliaire, dont d'autroa aont plua frianda 
quo dea hitltrea de Carnale. Maia il est connu 
ausai que Pierre-Joseph Proudhon ae rantait de 
aea quartiere completa do «payaannerie». Nere- 
commencait-il paa le blaaon de aon origine: du 
champ? 

Tout pasae, maia tout repaeao. Le philoaophe 
Joaeph Ferrari ronlut déterminer lea oyoloa roro- 
lntionnairea; je croia qu'on pourrait ausai bien 
ótablir loa cycles du Blaaon. En effet l'Ogalitó ni- 
ròle lea pririltgee; ooux qui ront à pied attaquont 
ooux qui ront on earroaee ot tour pronnent leur 
urgent, aolt à l'aldo du code, aoit malgre le code. 
Aprta quelque tempe, lea Ala de doux qui allaient 
à pied ae mettent à roulor oarroaae, à leur tour, 
pilla, lea Ala do oeux-d crient à qui reut lea 
entendro quo leura pòres n'alkient jamaia à pied. 
Et roilà que le blaaon repaaae. Maia il no fait 
que ropaaaer, car lea noureaux gentilahoramea 
aont obligfr, oomme de juate, à ceder leura car- 
roaaea à ooux qui n'en ont paa et qui recommen- 
ceront l'éterneUe hiatoire de e l'ote-toi do là que 
je m'y mette! > 

Jamaia il n'y a eu autant de gena aftaméa de 
titrea nobiliairee oomme depuia quo la noblease 
prirUégiée a éte proacrite. Ce n'eet paa eurpre- 
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nant, puree quo c'est logiqne. Vous l'ave* dit : 
« Lee pauvres Toulent devenir riches ; lee riches, 
millionnaires ; lee millionnaires, nohlee; lee no- 
blee ee donnent beaucoup de mal pour obtenir 
un titre. Ceux qui ne peuvent pei 1* obtenir, le 
prennent qiwnd méme et n'en ont pas moine de 
morgue». H y a pine de pereonnee decoréo* per 
oe tempe de démocratie qu' il n'y en a jamaie ea 
deus tona lee sitolee pesata, depnie Raymond dn 
Puy, premier grand-mattre de l'ordre hoepitalier 
de SaintJean, juaqa'à Mgr. le dnc de Nemours, 
derider cheralier vivant dee Ordree du Roi. 

Il esiste oerteinee inatitntione qui eont indé- 
fectiblee oomme lee nations dans leeqnellee ellee 
soni noce. En Italie, par esemplo, on ponrra bou- 
sculer royanmee, grandnehés, duchèe et méme 
papeutée, ti Dico le veut; mais on ne parvien- 
dm jamaie à déraoinor lee académiee. Jo die cela 
à Tona, chea leqnel, à coté de souvenirs an moina 
ainguliersdu Quartier-Latin, on tronve lee eoeanz 
et lee cartone de la Rovaio Aoadémie Héraldique 
Italionno, dont rotti ètee l'éminent secretaire et 
l'archiviste très sérieux. Dana l'Arcadie de la 
▼ilio, où Tona pasees vos vaoances, à Pise, mon- 
eieur de Lamartine figure parmi lee bergere sous 
le nom à'Bumeh Celtico! 

En Italie, lo Blason, comma lee académiee, est 
de toutea lee epoque*. Seulement, il prend le ca- 
ractère dea oiroonstanoes. Chea none (pourquoi 



ne l'avez-vous pas dit aux Francala?) l'art héral- 
diqno a étó jacobin révolutionnaire. Bien avant 
quatre-vingt-neuf, la rópublique de Florence grat- 
tali lee fleurs-de-lis royalee sur lee éoussons pu- 
blics et privés et lee remplacait par les marquee- 
eroisettes dn peuple, changeait lee noma des ci- 
devant, inscrivait lee grands dans lee rftles dee 
arto minenrs, et ajoutait à son code une loi qui 
oondamnait certains crìminels à la peine de la 
noblesse, c'est-à-dire qu'elle déclarait nobles ceni- 
la qu'elle voulait punir, à peu près oomme i'em- 
pereur Vitellina s' invitait à dìner chea les rìches 
qu' il vonlait affamar. 

Et vous avez peur de ne pae vendre votre vo- 
lume 8* il n'est pas reoommandé par une prènce? 
Un livre qui a pour sujet le blsson écrit per un 
joune hcraldiste, qtii a besoin déjà d'ajouter à 
son nom la qualità de e fila » pour se distinguer 
de la oélóbrité du pére; par un accompli gentil- 
homme dont lee armoiries ont vu Jérusalem aree 
Conrad m et Orléans aree la Puoelle; par un 
érudit forivain, dont les amvree les plus impor- 
tantes ont trait a rhistoire de la chevalerio; par un 
romancier de capo et d'épée, doublé d'un auteur 
dramatique, qui alterne les sornee du jour aree les 
épisodos dn moyen Ige; par un poeto enfin, par 
un poeto italiòn sentimental oomme un tronferò, 
par un poeto francala profond oomme un pen- 
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Gar voua ètes de tout cela un peu, ne voua 
déplaiae. Vom ètes toni oe que tohb voules ètre; 
et ai vous n'ètes pus et neserez probablement 
jamaie mi grand nomine, c'est qu' il vous plalt 
de resier au second rang pour vous passer le ca- 
prioe d'etre quelque choee en tout et partout. 
Voua gaspilles votre talent multiforme au lieu 
de lai miro suivre une route établie; tous le aa- 
vea, mata cela voua importe peu. Voua travailles 
aree acharnement oomme un autre bàillerait aveo 
eonvictiou: sana voua aoucier de l'opinion du 
monde. Que de travaux voua ai-je tu projeter, 
étudier, oommenoar et laiaser inachevéa! TantAt 
o'est une oeuvre immense sur la Mort, ou il y 
aurait du palen, du phyaiologisto, du sensitif et 
du trappiste; tantdt c'est un roman invraisomblablo 
qui dirait la véritó mieux quo tout autre; tantdt 
o'est une enoyolopódie interminable qui reaterait 
lo soni livre à consultar en mattòre de noblesse, 
do blaaon 9 de symboliqne, d'enaoignea et de phi- 
loaophio figurée. Pois vous jetes tout oda au ren- 
oart pour dioter dea nouvolles étrangea et dea 
contea originaux, que tous ne ftniries paa da- 
varitage, a'ila ne flnissaient paa d'cux mdmea 
•eoa votre piume impartente* Et ainai de suite. 
Tona ave» la maladie de la piume. Voa doaaiera 
bourréa de manusorita, voa paqueta de notes, voa 
ballota de matériaux, sont mite pour eflrayer le 
pina aoharné dea antique*. Far esemplo, quand 
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Tona voua dócides à trier dans le tas, oe sont le* 
Capricci, Y Enciclopedia AraldiethCavallereeca, lea 
Emblemi dei Guelfi e dei Ghibellini, lea Compa- 
gnone de la Ckaueee, lea Animaux du Blaaon, lea 
Picrreriee Fauste*, YAlmamch Héraldique et Drò- 
laliqm quo voua livrea au jugemont de ces mes- 
aieurs. Et ces messieurs, déaarmce, s'inclinent. 
Voua ne vous contento! paa d'ètre un aavant 
et un poeto; voua voules ètro artiste par-dessua 
le marche. Je croia que voua aves fait de la mu- 
aique, dana le tompe ; voua l'ave» oubliée, cornine 
vous ave» oublié toutea lea langues que vona aves 
aucceasivement étndiéea, y compria votre idiome 
matornel. Àujourd' hui voua lattee de la pointure; 
voua aves memo invonte une nouvolle manière, 
qui consisto à dessiner en couleurs aveo un poil 
de pinceau ; cola donne des resultata Ma minu- 
tieux et trfte lilliputiena. Voa lecteura peuvent 
d' ailleura juger de voa talonta varice par le fron- 
tiapice et les vignettos de ce volume, quoique les 
vignette», en paasant par les maina du graveur 
aient perdu cinquanta pour cent. Et cepondant 

vona n'aves jamaia étudié lo dessin! le ne 

seraia point ótonné de voua voir un beau jour 
modeler dea statue*, taire dea traitéa d'art mi- 
litaire. oompUer un dictionnaire de languo ton- 
qninoise, trouver la formule do quelque acide in- 
connn, ou disséquer un cadavre sur les dallea de 
l'amphitnéatre. Voua ètes l' nomine le plus e or- 
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» que j'aie oonnu; tous poures rondre 
sept points à Sarah Bernhardt, d'autant plus que 
Tona are* ausai joué la oomédie! 

Cela tient de Camillo. Votre pére est historien, 
archéologue, généalogiste, après aroir été poète 
lyrique et tragique; TOtro scout brode cornine une 
fée, ce qui ne rempoche paa d'obtenir un di- 
plomo d'honneur à l'Exposition Héraldique de 
Vienne; votre beau-frèro fait de l'astronomie en. 
chambre et se lirre à dee calculs de statistiqne; 
tos petits neveux épèlent l'alphabet blasoniquo 
en memo temps que l'ABC. Il faut bien que tous 
fame* quelque chose, pour ne paa restar en ar- 
rievo. 

Francois Arouet, eonseillor du rei et rooeveur 
dee épioes àia Chambre des Comptes. portait pour 
annos: tfor à tori* fiamme* de gmule*. 8on ftls, 
Voltaire, seigneur de Ferney, gentilhomme ordi- 
naire du roi de Franoe et chambellan du roi do 
Prusse, garda les emblèmes de l'éousson paternol, 
nude il chatigea les émaux : il prit d'axur à tori* 
fiamme* d'or. Éteit-ce paroe que les flammee in- 
females sont rouges, tandis que Ter appartiont 
à l'auréolo des saints? Était-oe paroe que ess trois 
fl*i i«m d'or sur ohamp d' axur pouraient aroir 
quelque rapport de ressemblance aree le blason 
royni de Franoe? Voilà une queetion à étudier. 
Vous, tous n'avea pas touohé aux armoiries de 
▼otre ancienne famille; mais tous area òtó l'un 



des deux griffoni qui les supportent pour mettre 
à sa place tanttt uno femme, tantot un squelette; 
en outre tous are» aubstitué à la fière derise: 
Né per crollar ti spexxa, une autre qui semhle 
uno énigme do ce sphinx moderne qu'on appello 
la métaphysique. 

Le tenant est une jeune femme qui ne sou- 
tient pas l'écn, mais qui paratt plutot se Uvrer 
à uno sèrie do pirouettes et d'entrechats rariés 
au son des castagnette! et du tambour de haaque 
qn'olle agite en souriant. Est-ce une Bassaride 
foheTelée, en proie aux furours de Bacohus et de 
la Honne-Dóoaee? Est-ce une danseuse de l'Opera, 
allnmóe par les feux de la rampe ? Défend-elle to- 
tre écusson, ou bien est-ce Tetre écusson qui tous 
protège contro olle? Est-ce qu'elle porte à sa cein- 
tnro la petite clof qui ouTrira le aecret de Totre . 
derise.* A ? incorni* par l' in eo nnu ? Enfln, est-ce 
que cotte femme et l'autre support dont tous 
tous serres le plus scurent, le squelette accom- 
pagno de la memo legende, ne font qu'un sevi 
et moine personnage? Peutpttre. 

Je remarque dans Totre Aimanach une chose 
qui domine. Toujours rAmour, de quelque na- 
ture qu' il soit, acoompagne la Mort. C'est le cau- 
chemar du Ime. Vous are* crayonné au moins 
autant de sujets lugubres quo de sujets graoieux. 
Le flèche de l'Amour mit tonte arco celle de la 
Mort, et la rtctime essuie deux blessures. Or, lea 
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deux principe inconnus. les x algébriques da 
monde, sont justement l'Amour et la Mort. L'An- 
dré Chenior d'Italie, notre mélanoolique Leopardi, 
n'a-t-il paa chanté: 

Fratelli a mi tempo aleno Amore e Morie 

Ingenerò la Sorte. 

Coee quaggiù pi« Mie 

Altre il mondo non ha, twn han le stelle, 

Plutarqne dit que dans la ville de' Delphes 
on voyait une petite statue de Vénus, dite Sépul- 
cralo; la Vénns Libitine dee Romains. L'antiquité 
palenne réunissait dono ausai ces deux inoonnua 
en un seni aymbole, en les pronant, non paa dans 
lenrs extrémes, mais dans lour milieu, dans l'in- 
Btinct, dana la source de la vio; oonoeption quo 
le moyen Ige idéalisa dans la danso macabre. Qui 
connalt la vie oonnalt la mort, et qui oonnatt la 
mort oonnatt la vie; ce n'est point là un pastiche 
de moto, o'est une maxime des saints. J'ai In que 
Sholley avait contarne do passer plusieura heurcs 
dans un cimotière et so vantait d'ètre amourenx 
de la Mort, — de la Mort moderne, à laqnelle 
Feberbech adressait son célèbre hymne, le Diee 
trae du panthéisme germanique. 

Il est possible que votre support soit la Vénus 
Sépnlcralo des Grece, la Vénus Libitine des Ro- 
mains, la viergo folle de la danse macabre ou 



une des mille diaboliqnes modernes, qui pout- 
étre, en 1884, damiera nn branle fantastique, un 
cancan a toni casser sur les nouvelles ruines de 
quelque ancionno croyance. Mais je n'en sais rion, 
apres tout; et le accrot de votre dovine person- 
nelle et de votre Femme-Squelette, il faut bien 
le respecter, puisqu'on ne petit pns faire autre- 
ment. Toutes les choses de ce monde, mon cher, 
ont leurs sourires, leurs larmes et leur secret. 
Henri Heine n'a-t-il pas écrit que dans notre 
étrange epoque nous sommo» tous des chevaliers 
croisés, qui, après tant de pénihles combats, ne 
conquiòrent en definitive qu' un tombeau? 

Lorsque j'ai le platsir de causer avec vous 
ou de parler de vos ouvrages, il me semole prc- 
sque toujours quo je réve. En voutox-vous une 
prenve? En ce moment je snis tout étonné de 
m'apercevoir que, au lieu de vous adresser une 
lettre pour ino soustraire à cotte corvée de la 
préface, je me suis laissé aller a écriro quelque 
choso que vous definire* commo vous voudres; 
pour mou compto, je compare cotte chose-là à 
une cloche fondite avec des métaux de natura 
diverses. Il est vrai que les clochos appeUent les 
devoto à l'église. cornine les préfacos invitent les 
curieux à la lecture d'un ouvrage. 

Je pourrais, je dovrais memo (si je n'étais paa 
le paresseux que voua ave* crayonné dans votre 
Dossier Bleu) relire, oorriger, polir et refiaire catte 
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lettre, o'oet-à-dire rendre la oloohe reloiaante ot 
muore. Naia k quoi bon? 

e Réver, e* est le bonheur; allenare c'ett la vis*. 

Aprfa tont. le denx far niente chahtó par 
le célèbre et très révflrend chanoine-poète Berni 
(eet indolent personnage hiatoriqno de rotre re- 
man Brin-de~paiUe), raut à coup sur qnelqiie 
choee ; dn moina, raut-il toujours mieux quo de 
e'ennuyér ou d'onnnyer lee autree. Si Tona trou- 
rei dana oea qnelqnea pagea dea mota et doa idéea 
qui ne aoient paa rulgairea, je roua lee aban- 
donno : e* est votre bien. Mais Tona ètea libre ausai 
de jeter le tont par la fenètro, ai cela pent faire 
▼otre boithotir* 
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